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DELLA C I T T A ' 

DI AVEIA NE VESTINl 

ED ALTRI LVOGHI DI ANTICA MEMORIA 

D I S S È R T À Z IO N E 

DI- ' ■ , ' 

VITO MARIA GIOVENAZZI 

Nella quale olire XXIII. ì/crizioni aneddote « che fi riportano 
. a dìftefo , vengono illujlratì •, e corretti molti luoghi 
di fcrìttorl } ed altri antichi monumenti . 
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IN ROMA cId Idcc L xxnl. * 

NELLA STAMPERIA DI GIOVANNI ZEMPEL. » 

A fpefe di Venanzio Monaldini Mercante di libri al Corfo. 

C 0 Ti LICE.Tii.4 DE. SyVEI{lO\t. * 
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* * 

Non ; lì non potnèro indagare , co ero tardior ; fcd velo- 
cior ideo , fi quivero : non mediocreij enim tenebrae in fil- 
va , ubi haec captanda ; iieque eo , quo pervenire volu- 
mus,, femitae tritae ; nequc non in tramitibus quaedam 
objefla , quac euntem tctinere pofTent . 

Varrò Lib. iv. de L. I. 
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^ L Cni>A\lSStMO S l GV^OTt^ 

D. VENANZIO LVPACCHINI 


Tfofejfore di greche lettere nell' Vnherjìtà 
di Aquila % 


GIVSEPPE ANTONIO MONALDINI. 


L a Dijfertazione Chiarijffìmo Signor D. Venanzio, 
/òpra la Città di Avcja ne' Veflini , ed altri anti- 
chi luoghi , che il mio-, e Doflro Signor Abate D. Vito Ma. 
ria Giùiìenazti cedendo alYifìame di due fuoi molto confiden- 
ti confenti-, che fipajfajfie nelle mie mani-, affinchè la ftampaffi-, 
io me fiala già-, ficcarne vedete-, in iflampa la pafio nelle ro- 
Jìre , ofierendovela in fincero atte flato dell'ofiervama-, che vi 
debbo ì e di quella rara-, e pregevole amicizia-, della quale la 
voflra buona mercè mi onorate . V opera , come vi ho accenna- 
to , fi occupa intorno ad una città di codeflo voflro contado , 
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e ad altre antiche popolazioni ^ parte delle quali V autore ri ~ 
chiama in lìita > che fi giacevano inmolte fin qui in obblhio' 
«e, e di altre illuftra il fito^ il governo ^ le vicende-, e fiati 
diverfi . Com egli fia riujcito in quefio J'uo intraprendimeritoy 
e fe abbia ritrovato a ciò vie aperte-, ed appianate-, anzi fe 
abbia ritrovato pur vie, ch'egli potefie battere-, e non gli fia 
hi fognato penetrarvi , e aprirfelc da fe -, e àfiìcurarfi prima 
di ogni altra cofa del /itolo Je ha portato alcun lume all' an- 
tica geografia, fe alla lapidaria-, fe alla ftoria-, fe a fatti 
lontani ff mi di trafporti -, e fondazioni di Colonie-, fe alle o- 
fmrijffìme -, e intralciatifftme materie agrarie j /e le fue of- 
fervazioni fieno originali , fe i giudizj intorno a molte opi- 
nioni di moderni fcrittori ben fondati , fe le correzioni de* 
tefti degli antichi, naturali, e felici', fe dicejfero in fomma 
qucfti apertamente, e chiaramente quel tanto, ch'egli inten- 
dendogli a cenno vi ha capito, e rilevato, non ifta a me il 
deciderlo, ejfendo que fia provincia tutta vofira, e de' vofiri 
pari cC quali non di meno mi giova fperare , che non fia 
per increfeere , fe mi fon lafciato perfuadere dalT interejfe , 
che mi corre colFo^era, e dalla fiima, che ho pel fito auto- 
re, a fcrivcrne qut que fio poco, c dare come un piccol finito 
di capi , che fi pojfano , volendo giudicar della Dijfertazio- 
ne. , avere in mira . > 

Or per ritornare donde mi fon tolto , avendomi , chi mi 
diè la Dijfcrtazione , lafciato in arbitrio di di/porne a mio 
piacimento, io ho voluto in quefio interpretare la mente del 
Sig. Giovenazzi , e dalle mani mie pajfar la fia opera nel- 
le voftre, in quelle cioè di un fio amico, di uno, ch'egli fin- 
golarmente apprezza , e con vivi fentimenti di grata rico- 
nofeenza ricorda gli effetti di una /incera amicizia, che fpe- 

rimen- 
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rimeritò con tanto fuo foddhfacimenlo nel tempo , che fece 
Joggiorno nella Dojìra citta . 

£ in •vero fe io •volcjffì^ Signor D. VtXANZio, fpitgar- 
•vi la Jlima-, ch'egli di Voi fa-» io noi potrei cosi di Icggic- 
^ri . ^lello , che di Voi fcrrve nella Dijfertazione , e cpicUo 
che ne fentijfe t e giudicale perciò due , e più hflri addie- 
tro , allorché la compofe « e Voi eravate in età molto ancor 
frefca , lo leggerete in ejfa da Voi medefmo . ^lelìo poi , 
che a voce ne parla tjlarci per dirvi t che potrebbe aver fcm~ 
hianza di troppo efaggerato-, tegli di Vói altrcrve cosi Jlivel- 
lajfe 9 che in Roma : in Roma dico -, dove non fitte conofeiu- 
to e pregiato mcnot che nel vofiro regno ^ e nella patria vo- 
Jìra'ì in Roma ^ dove avete mai fiempre dato le riprove più 
/pecchiate di pronto , di fipiritofo , di penetrante ingegno , di 
capacità di mente maravigliofia non difigimta da acrimonia-, 
e finezza di giudizio -, di tanto vahrofio nelle facoltà natu- 
rali-, di tanto profondo nelle più afirufe parti delle matema- 
tiche-, di poeta leggiadro, di profator facondo-, di verfato, di 
dotto come in altre parti del vaflo regno dell' erudizione -, 
così nella cognizione delle lingue dotte-, molte delle quali par- 
late-, e fcrivete con franchezza-, c pojfejfo, che incanta-, quel- 
la in ifpezieltà-, di ad avete ora cojlì con invidia di molto 
maggiori città la pubblica lezione j in Roma finalmente , do- 
ve niente meno fi afpettava a vedere-, che talenti di code/ a 
tempera fi fuggettaficro a lavori -, che diciamo di fchiena -, 
e fojj'tro gran cofa toleranti di lungo difagio’, e pur pazicn- 
tijfimo -, e lahoriofijfimo avete mofirato con raro efempio an- 
cor di e fiere -, collazionando pel corfio di un anno intero , fien- 
za intermetter mai nè per noja , nè per flagione , nè per 
nocumento, che ne venijfe alla vofira per altro robufia natu- 
ra. 
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rat nè per altro incidente^ che potejfe dijìoglìervcne , il vo~ 
Jlro laiìoro -, tutti i pregevoli Codici Vaticani y oltre gli al- 
tri di altre Biblioteche > del vojìro Celjo , 

Ma quando vedremo ^ Gentili_ffìmo Signore y finalmente 
in luce code fio Celfoì piando altre non mai belle j e afipet- 
tate produzioni vojlreì Se ve ne tmpe di fcono l'edizione altre 
occupazioni ^ non pofi'o altro fie non dolermi della forte-, che 
vuol pur Jìgnoreggiare -, e aver fina parte anche fu qucfii af- 
fari . Se la differite Voi y perchè non vi fetnbra di averle 
condotte a quel grado di guflo-, e a quell' idea dell' ottimo ^ 
che Vi avete formato-, qui vorrei pur ricordarvi quel manum 
de tabula y che non faremmo al certo i primi-, nè io a dirlo 
a Voi-, uè Voi tra vojlri pari a fentirlo da perfona, qual è 
la mia", ma non pertanto non debbo-, nè voglio, abufando di 
troppo de favori, e della confidenza, di cui mi fie te sì libe- 
rale y darvi fi di ciò maggior molejìia . 

Finifo adunque pregandovi ad accogliere lietamente qtie- 
Jia qualunque fiefi offerta mìa, nella quale non tanto riguar- 
derete Ciò , che Vi ha di mio , quanto f opera y e il nome 
dell' autor fio , Vivete felice . ' 


ROMA a' 15. del MDCCLXXIIL 
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AVVISO 


A CHI LEGGE. 

L a Dlflèrtazione « che qui fi prefenta a’ lettori , fu 
compofia coir occafione , che fi accenna nel prin- 
cipio di cfla . Del fcggetto poi , e delle mate- 
rie ) che tratta , ne ha parlato 1’ editore nella dedicato- 
ria al Sig. Lupacchini. Qui dunque non refia a dire altro, 
fc non che non fi badò, mettendefi mano al primo foglio, ' 
a difporre a luogo a luogo i titoletti , che ne agevolafiè- 
ro r intelligenza , diflinguendo i diverfi capi di materie, 
c (cemando a’ lettori la noja , che naturalmente porta fe- 
co un difeorfo, che alio fvantaggio, che ha, di elTer lun- 
go, aggiunge l’altro di elfere intorno a cofe poco dilette- 
voli , anzi più preflo attratte , fcccative , e malgraziofe . 
Pur non dimeno fi è procurato riparare a quel tale difet- 
to cogli opportuni indici ,- che fi danno nel fine , Nelle_i 
XXllI. ifcrizioni aneddoto, che fi fono riferite a dittefo, 
non fi è notato qualche irregolarità , che vi fuflè corfa , 
avvifandone, com’è cottume, i lettori con un yTc, o altro 
Ibpraflcgno confimile : potendo aflìcurare , che quanto a 
quetta parte non fi è mancato di diligenza pur in un me- 
nomo apice j al contrario che è avvenuto nel retto della.^ 
Dilfertazione , nella quale , benché fi fieno ufate tutte le 
pofl'ibili attenzioni , tanto vi fono corfi pochi errori , i 
quali vengono notati , e corretti apprettò al li. indice . 


IMPRI- 
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IMPRlMATVRt 

Si videbitur Reverendiflìmo Patri Magillro Sacri Pata- 
tii Apoftolici . 

D, ’jordanut Patrìarcb. Anthcb. Vicc/gertnt . 
IMPRIMATVR. 

Fr. Thomas Auguftinus Ricchinius Ordinis Praedicato- 
rum Sacri Palatii Apoftolici Magifter. 
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DISSERTAZIONE 

SVLLA CITTA 

DI AVEIA NE VESTINE 


Ella Torre di Amiterno, o fia del Caftello, 
che oggidì chiamano di S. Vittorino, fu fco- 
perta nel gennajo del MDGCLIX una mol- 
to rara, e bella Ifcrizione, che io, non fod- 
disfacendomi pienamente di una copia, che 
me ne venne alle mani , andai pochi di appreflTo a ve- 
der di perfona, per cavarne altra più efatta,‘e fedele, co- 
me feci. La pietra, fe monta qualche cofa il faperlo , è 
un paralellepipedo fpianato, per quanto fi può capire, da 
tutte le fue facce, fenz’ altra orlatura, nè fregi di forte., 
alcuna; alto piedi parigini 2, e pollici io 1 , largo pie- 
de i , e pollici 1 1 1 ; e refta fino al dì d’ oggi dall’afpet- 
to d’oriente della Torre fuddetta tal quale da principio vi 
era flato allogato . Se non che perchè fi poteflè leggere , 
fi pensò di cavar fuora la pietra \ che le pofava accanto 
fuir ifteffa linea orizzontale : elTendofi gflèrvato per alcu- 
; . A ni 
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ni fegni di fcrittura , che apparivano dall’ incaftro , come 
rifcrizione reilava appunto da quel piano > onde t due.» 
fallì 11 combaciavano infiemci e riufcendo di qualche mag- 
gior difpendioy o pericolo per la fabbrica, cavar fuora il 
lalTo fcritto } il che fatto , l’ Ifcrizione ufcì alla luce . E 
benché 11 trovalfe a giacer capovolta} nondimeno c lì po- 
tè allora, e lì può tuttodì leggere tutta intera, c comoda- 
mente da chicchellìa . Dice così : 

C SALLIO - C F. 

OVIR * PROCVLo 

SPLENDIDISSIMO. 
VIRO .1 1 . P AT R O N O . D E 

CVRIONVM.ET.POPVLI 
AMI T. SACERDOTI . ET. PO^: 
TIFICI. LANIVINORVM.I>: 
MVNI . PATRONO . DECVR . ET , POP 
AVEIAT . VESTINOR. SVMMO . MA 
GISTRO . SEPTAQVIS . PATRONO 
PELTVINATIM . OB . PERPETVO . ET . SIm 
PLICISSIMO . EIVS . ERGA . SE . AMORE 
PROVOCITI . PATRONO . DIGNISSIMO 
PAGANI. 

E’ pregevoliflima , come ognun vede , quella pietra per, 

la 
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la Geografia: nominandoci efla fola, come fa, cinque an- 
tichi popoli: cioè gli Amiternini, i Lanuvini, i Peltuina. 
ti; e fopra tutto gli Avcjati, e ’l Pago, oVico, che fof- 
fc di Settaque , fe vale a dirlo così , ovvero delie Sette 
Acque ; le quali due ultime Popolazioni formano propria- 
mente, fe diritto miriamo, il principal fuo merito, come 
quelle, che reftano appunto da efla aflìcurate,e quindi al 
tempo fteflb illuflrate Se non che dell’accertamento dcL 


Del Pjgo , 0 Vico di Settaque nella Sabina , 

(i) Dico per conto della Po[iola 2 ione di Settaque , che refta in primo 
luogo aflìcurata . Perchè egli è vero > che Cicerone , e Dioniiìo Ali- 
carnaifeo ci hanno lafciata memoria delle Sette Acque nella Sabina accan- 
to al fiume Velino : •o-Xncrtof di ^ dice quello fecondo al libro 1. delle 
Antichità Romane, iVcar «jftiT/ifj cCni^va-x 

lSi> KdXVfMniy s'arTa udeCrmp : cioè, vicino ad lifa è Marruvìo , cheli 
allontana dalle Sette Acque cosi chiamate quaranta lladj ; e Cicerone al- 
la lettera XV. del libro IV. ad Atticum : Heatini me ad fua du~ 

xerunt , ut agerem caujfam contea Interamnatet .... Vixi cum Axio , qui v 
etiam me ad Septem Aquas duxit . Con tutto ciò , chi allìcura , che ci 
parlalTero non già del luogo femplicemente , che è bagnato da que' fet- 
te laghi , o fonti , come gli ha chiamato Virgilio , e Floro , che lì fea- 
ricano nel fopra mmentovato Velino , ma si bene di qualche popolazione, 
che avelie avuto da quelle iftelle Sette Acque il fuo nome ? E piuttollo 
chi farà attenta riflelTìone fu’ citati teli! , comprenderà , s’ io mal non 
avvifo , che lì dovellero , e debbano intendere del luogo fenza più , che 
fu in molta Rima, ed opinione prclTo gli antichi a cagione della fua^ 
amenità , e fertilezza . Or dicendoli qui Gajo Sallio principal Mae- 
llro, o Rettore di Settaque : SVMMO . MAGISTRO .SEPTAQViS , af- 
fai li rende chiaro , che qucfto Settaque folle Rato lut^o di abitazio- 
ne, e cor|M) civile. illuRrata oltre a ciò rimane, e per conto del nome, 
che lì diceva cosi lìncopataroente Septaquae in vece di Septem Aquae ; 
c I>er conto del filo : che trovandoli da quelli contorni , ne’ quali efer- 
citò C. Sallio le altre fue magiRrature, le Sette Acque del Velino, 
chi non entrerà fubito in peniìcre, che a fomiglianza di altre popola- 

A z zioni » 
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la comunità, che in ultimo luogo ho nominata, di Setta- 
quc , non ne dobbiamo fapere tutto il grado alla noftra 
Ifcrizione : avendocela molto prima di eflà al modo iflef- 
fo , e. con altrettante parole mentovata un’altra, che gli 
abitanti del Vico di Foruli , che or dicono Civita Tomaf 
fa a quello ifteflb Sallio dedicarono, e che è riportata dal 
Maflbnio nel Dialogo dell’ Origine della Città dell’Aqui- 
la y 


zioni , che involgono nel fignificato de’ lor nomi la loro fìtuazione > e 
dicendo chi fono , dicono ancor dove ledano , fode data dalle idcdo 
fette Acque dinominata ? Inoltre reda illudrata per conto della fua po- 
lizia, e qualità di governo: edendo data, come abbiam detto, non 
più , che femplicc Pago , o Vico , a’ capi , o rettori de’ quali fi dava il 
titolo , che fi dà qui a Sallio , di Maedri ; E finalmente per conto del- 
la fua ampiezza , e fufficienza : avendola governata un ingenuo tanto 
illudre, e famofo, quanto l’ Ifcrizione ci fa fapere, che dato è quedo 
Sallio, protettore di tanti, e così chiari Municipj , e Colonie, c pro- 
mofib ben due volte all’ onore della Qitinquennalità in Amiterno , co- 
me io interpetro , c come la pietra ci dice , non già colle parole , ma 
col fatto : cficndogli quivi data dirizzata; che però non idimarono, 
che fude medieri indicare altrimenti nell’ Ifcrizione il luogo, dove la_> 
fuddetta fua Magidratura efercitò . E certo a fare argomento dal folo 
carattere di Patrono , che Sallio fodenne di tanti , come ho accennato , c 
tanto nobili Municip; , e Colonie , c di tante ancor minute Popolazio- 
ni ; carattere , onde non s’ invedivano , che perfone di rango didin- 
lillimo, e di grandifllma importanza nella Repubblica, e dall’altra par- 
te odcrvando , come cfTo non ifdegnò di efercitare Magidratura in Set- 
taque , c confenti , che queda fua carica fode alla memoria della po- 
derità tramandata nell’ Ifcrizione ; è forza confedare , che quedo Set- 
taque fu un Vico, o un Pago, egli è vero,ficcome e dall’ Ifcrizione, 
c dall’ intelligenza , che dà Fedo a queda voce MajriJIer , dir dobbia? 
mo , che fiato fia ; ma che al tempo dedb di ampiezza , e di merito 
andade con qualche Prefettura , e con qualche Colonia , e Municipio di 
non ofcuriirimo nome a un di predo del pari . Ma già, come abbiam det- 
to, buona pezza addietro, avea ricordato qued’ idedb Settaque , e con 
altiettante parole, l’ Ifcrizione de’ Forulefi , che ora clifte nell’Aquila 

dentro 
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la, dal Fabretti a carte CDL. delle fue Ifcrizioni, e dal 
Muratori nel Nuovo Teforo a carte MXCVIII. 

Il pregio nuovo adunque , e (Ingoiare del noftro mar- 
mo fi è , che ci parla della Città di Aveja ne’ Veftini : 
AVEIATiWj vesti NOR t/m . Di quella Città non an- 
cora fi eran vedute antiche Ifcrizioni, che la ricordaffero . 
Almeno quella credenza è regnata univerfalmente fino in 

oggi» 


dentro il Palazzo del Magillrato > c che (limo bene riprodurla qui per 
più rifpctti fulla fede del fuo originale . Eccola ^ 

C. S A L L I O . C. F. 

Q^VI . PROeVLO 

SACERDOTI. L A NVVI 
NORVM . IN M VN I . PON 
TIFICI . PATRONO . ClVI 
TATIS . AMITERNINORVM 
I T E R V M . (^Q^S V M M O . 
MAGISTR0.SEPTAQ_V1S. 

OB . MERITA . ET. AMOREM 
EIVS . VIC.^NI . FORVLANI 
PATRONO . BENE .MERENTi 
L. D. D. D 

Da quello efcmplare fi correggano alcuni sbagli , che fon corfi in quel- 
lo del Fabretti , e del Muratori intorno al punteggiare , c torvi , che 
han fatto, o ftorpiarvi di qualche parola. Il Muratori di foprappiù ha 
fallato nel titolo; In Th'jnuJfj. V'tlh a^ri Aquilini x quali che l’Ifcrizio- 
nc o fulTe Hata in altro tempo in quella Villa , o vi IlelTe al prefente; 
che r uno , c 1’ altro è falfo ; e o io mi abbaglio , o polTo avvanzare 
quell* altra parola di più , che nè tampoco poterono aver mai dedicata 
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oggi 5 e r autorità di Tolomeo, e di qualche Martirologio,' 
che la nominavano, non fo come non è ballata all’Auto- 
re della Difefa per la Città deH’Aquila, che non ne invol- 
gefTe in certe fue magre dubbietà refiftenza, e pretende!^ 
fe corrotto quello nome da quell’ altro di Aufcm. Ma di 
ciò, e dell’innocenza di quello Scrittore in fatto di geo- 
grafia, e di antiquaria, affai ci farà, feguendo quello ra- 
gionamento, che difcorrcre. Per ora ci balli, che la buo- 
na mercè di quello marmo non abbiamo più motivo di 
Ilare tra ’l sì, e ’l nò; comechè , a dirla fchietta, nè tam- 
poco lo avevamo prima, foltanto che fi foffe voluto pro- 

cede- 


la fuddetta ircrizicne in quel Vico. II fatto adunque di quella pietra^ 
paflfa cosi : che a’ tempi del MalTonio fu ritrovati fra le mine di Ami- 
terno , e di Fornii , come ne fa fede il MalToiiio ftelTo nel luogo fo- 
prallegato; che ne fece acquifto 1 ’ iftelTo MaiTonio , c fe la ]>ortò neH’A- 
quila , c quivi d’allora in poi è reflata . Che poi , come ho foggiunto, 
non pote/Tero averla fìtuata , e dedicata in Fonili , un alTai chiaro indi- 
zio ce ne danno, fecondo me, le lìgie dell' ultimo verfo, dove fon no- 
minati i Decurioni, che in Foruli non furon mai, ne Fornii all’incon- 
tro era Vico di tal condizione , che folle flato comiirefo fotto la giu- 
rifdizione , e dentro l'agro di Amiterno. Dovrebbono dunque, fe laj 
pietra foflc Hata collocata in quel Vico , per 1 ’ ultimo D aver fegnato 
1 ’ V, acciocché fi facelfe Vicanorum ; o quella parola qui averla fcritta 
o'Ao7/>a,/u.yu,aTo>s , come in una Ifcrizione a carte LXXXII. 9. del Gru- 
tcro ; ovvero in fine fcolpito V. F. , per nominare anco la Popolazio- 
ne , come in altra prefib il Maffei all’ Epillola ili. del fuo Galliae An- 
tiquitates : L« D. D. V. M. cioè Minnodunenfium ; e cosi fare anco qui 
Forulanomm. Per ultimo correggali il moderno Autore della Difefa per 
la Città dell’Aquila , dove fcrive, che quella Ifcrizione fu fatta in ono- 
re deir Imp. Trajano , confondendola cosi con un’altra, che pur laj 
riporta nel fuo Teforo il Muratori alla pagina CCXXXIII.4. , c di nuo- 
vo alla MXCVII. 8., il MalTonio nel Dialogo, c ’lCirilli , che fu il pri- 
mo a pubblicarla , negli Annali dell’Aquila ; ed oltre a ciò dicendola 
dedicata a Trajano, quando dovea dire, intendendo di quella feconda , 
al fuo fuccelTore, e figlio per adozione, cioè ad Adriano, 
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cedere in quello afFirc colla verità innanzi agli occhi , fen- 
za impofture, nc ciurmerie letterarie: ficcome per le co- 
lè > che ad illudrazione di quella nobilillìma Popolazione 
ho difpofto di venir dicendo, li renderà manifcHo. 

L’antico. nome pertanto di quella Città nel puro, e 
pretto latino fu Aveja, che ci ha confervato la Tavola iti- 
neraria Peuttingerana: ALBA , FRVSTEMAS . XVIII . 
AVEIA . IL, e che ci conferma or di nuovo la nollrallcri- 
zione col denominativo Avejas , che così nafce da quel pri- 
mitivo, come da Ravenna y da Ardeay da Interamna fi è 
fatto Ravennasy Ardeasy Jnteramnas . Quello llelTo nome ce 
lo autenticano altri due marmi prellb il Muratori a car- 
te MCXXXVI, c MDCXL, dove è nominata la gente Ave- 
ja: AVEIVS PROBVS , AVEIA IVSTA , AVEIA SV- 
R A y e quello frammento , che fu trovato nella terra di 
S. Demetrio: vale a dire dentro l’antico territorio di Aveja, 
come a fuo luogo fi dirà} ma ora Ha nel Mufeo Aquilano: 



Dicevamo , che ce lo autenticano : perchè ollèrvando da 
una parte , che quello nome gentilizio fi confronta con^ 

quello 



)o( vili )o( 

quello della Tavola itineraria, e dall’altra, che fi trova in 
un marmo di quella contrada a ponente de’ Vefìini, cioè 
in Caftel vecchio, come impariamo dal Muratori, e in al- 
tro ancora di quello lleflb Territorio, cioè, come abbiamo 
detto, in S. Demetrio, due confeguenze ci fi prefenteran- 
no come da fe alla mente : I. che non fi debba richiama- 
re in dubbio la fincerità della lezione della Tavola itine- 
raria , II. che quefta gente o abbia dato a quella Città , 
o veramente tolto da efia il fuo nome. Nè dee farci dit 
ficoltà la forma, o terminazione di eflb nome, che fareb- 
be r iftefla nel gentilizio , e nel proprio : avendoci altri 
efempj di quefta fatta: come è di Larinium^ e Lavinìin', 
Tarquiiìii-, tTarquiniusj Fi telili ■, Fitelìim, ììium-t llius. Ma 
che dico, che non ci dee far difficoltà? Dirò anzi, che_* 
quefta medefimezza dee vie maggiormente afficurarcene 
e fe portiamo quefta opinione, confermarcela} e fe ne por- 
tiamo altra, diftogliercene. Perchè egli è certo negli efem- 
pj, che pur ora ho recati, che la cofa così fta, e che la 
gente Tarquinia fi chiamò così dal luogo , onde difcen- 
deva , o più veramente onde partì per paffarfene in Ro- 
ma , come ricaviamo da Dionifio Alicarnaffio } e la Co- 
lonia Vitellia fu dinominata dalla gente dell’ ifteffio nome, 
e non mica per l' ufato ftile di dare alle Colonie il nome 
del deduttore , che non entro in quefto ( che per altro ri- 
guardo al punto, del quale ftiamo trattando, tornerebbe 
allo fteflò^, come abbiamo da Suetonio. E di Lavinio per 
tacer di Varrone, di Livio, di Strabone, e fin di Virgi- 
lio fteflb, ci afficura Servio, che lo chiamarono a quello 
modo a Laxiriia uxore Aeneae, Se non che, per dir que- 
fto alla sfuggita, quanti citano le coftui parole, e le più 
/ recen- 
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recenti (lampe ancora, che fieno a mia notizia, gli fanno 
dire di più , che tempo innanzi avea avuto detta Città 
r ifteflb nome da Lavinio fratello del Re Latino : Hacc 
Civitas tria habuit notìiimi nam primum Lanjìnium ditla 
efl a Lavinio Latini fratte . Ma ben ho detto, che ce Io 
fan dire: perchè non crederò io mai, che Io diceflè eflo, 
e che contro la fua parola (che che fia della verità di et 
fa , che non entro a difcuterlo)j ma che contro la fua_, 
parola ci deflè tre diverfe origini di nomi sì bène , ma 
non già tre nomi diverfi. Leninum dunque (crilTc Servio» 
e Lavino , come par , che lo dica chiaro egli (lelTo , quan- 
do foggiugne: Ergo Lavina kgendum ejl ( nel li. verfo del 
I. dell’ Eneide) non Laviniai quia pojì adventvm Aeneae La- 
vinii nomen accepit : & aut Lavinim debiti t dicere , fcut di- 
xit , aut Laurentim . Finalmente d’ Ilio ci attefla Varro- 
ne filila fine del libro VII. de L. L , che da eflò ebbe il fuo 
nome Ilia : ut llium ab IJo^ & llia ab Ilio . llim poi, ed llia 
oltre aircffere nome gentilizio, come ricavo da qualche., 
ifcrizione del Muratori ( eilèndo molto dubbie per quello 
capo due del Grutero ) , e da Macrobio al VI. de’ Saturna- 
li, che cita un tal Poeta Ilio, certo col fuo gentilizio, co- 
me fa quali che di tutti gli altri, che allega in quel libro: 
Ilius in Theutrante'ì è ancora, per dirlo in gramatica, ag- 
gettivo patrio per IH enfi , come coda dal Fata Iliorum^ 
che ha Plauto nelle Bacchidi , dal Moenat iìia^ e Telìm 
ilia di Properzio , e per altro luogo di Varrone (lelTo 
nel foprallegato libro VII; la qual cofa, fè ben fi ridet- 
te , aggiunge un pefo grandilfimo a quella ollèrvazione , 
che diamo facendo , e dà di tutto quedo affare una come 
ragione analitica, e fondamentale. Or ciò premclTo, ci fa- 
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rà chi abbia difficoltà a penfar l’ifteflb di Aveja-t ed Avejusf 
Ma abbiala altri , o non l’abbia « io certo non 1’ ho ioj c 
non de’ detti due nomi folameote« ma nè tampoco di altri» 
che poflRj qui citare : come è di Oammium » c Comvnm > 
Velia Velius<t Pompeji PotnpcjuSy Veji Vcjtat e Duroniay Va- 
tia^ Vàriay MiKoma^ cd anco, per aggiunger quelli, Cafpe- 
rìa-t ed Egnatia, E certo dire, che rincontrarli, che tan- 
ti nomi di Città fanno con altrettanti nomi gcntilizj, lia 
un mero calò, è appunto un parlare Iccondo me a calo. 
£ dall’altra parte, quanto abbiamo detto di Lavinio, e di 
quell’ altre tre Città, non è mica congettura, ma notizia 
fondata V c quando ben non fuHè tale, balla che come tale 
ce la fpaccino gli antichi : vai quanto dire , che non è , a 
{lame ad cHì, difforme da’ loro coHumi , e dall’ indole del- 
la lor lingua. Polliamo poi, come ho accennato, mettere 
in quella lilla Cafptria^ ed perchè febbene in Si- 

lio Italico il nome di quella prima Città non lì legge Icrit- 
to altrimenti a quello modo, ma Ce^pcmla\ connittodò io 
tengo, e l’ ha tenuto prima di me Niccolò Hcinlio, die lia 
da emendare quella lezione, non lòloco’tcAi di VirgiHo, 
che hanno Cqfptria{t fappiamo, quanto Sire li lia ajuiato 
con Virgilio, e come le Città da quelli nominate Ha vena- 
to Audi^amente , nè lenza taoda ancor di arenazione in- 
ferendo nei Tuo Catalogo), ma, ammettendo quefta Teoria 
qui , anche dal gentilizio Cafperius , che ugualmente e 
ia lezione de’ tetti di Virgilio conferma , e i’ altra di quei 
di Siilo ripruova. Quanto pcM AàEgnatiay ilVoilio {òpra 
Mela Ha per Quatta y e allega in Tuo favore Orazio, e i 
codia dei lìidietto Mela, e di Tolomeo. Ma quanto ad 
Orazio, era da oflèrvare (il che non ha fatto il Vollìo), 

che 
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che adopera egli in que’ fuei fernxmi xtrbù inmìOia , Qf 
dominantta > che gli toglieva come in prcfiito dal volgar 
popolo. Quanto poi a’ codici di Tolomeo, c di Mela» chi 
aHicura, che non gli abbiano ridotti In quella parte dell’or^ 
.tografia all’ ufo, e pronunzi azione de’lor tempi t copiai? 
Egli è certo poi , ebe leggendo in altri Autori, ed in al- 
tri tedi Egnatia , ed Agtr ìgnatima , non làpremmo dar 
mai ragione, perchè aveflèro aggiunta una fiHaba di più 
a quello nome . Ben poi la fapremmo dare fpeditanaente 
( come vedremo nel decorfo di quella Diflèrtazione ) del 
perchè ne’ tefti , che dta il VolEo, l’ ban tolta . Al che, co- 
me dico, polTiamo ora aggiungere quella nuova ragione 
del rilcontrarll, che fa, la nollra lezione col gentilizio 
imi , che ha Cicerone , Macrobio , ed altri . 

Or ritornando ad Aveja , coraechè queflo flato Ila 
il vero > ed antico Tuo nome , che ce lo autentica , come 
abbiam veduto, un pubblico monumento d’ llcrizionej 

1 )ur Tolomeo al libro III. della fiia Geografia, alla Tavo- 
aVI. d’Europa, l’ha alterato così alcun poco, e fattone 
Avici : dice, t/J àffin àjuLÌoXéìUt'rtftì TLfiuyitim»’ IIji’m. , 

A’tda . , t A’yy^xif . Ot che qucfla nuova forma di 

vocabolo lia pur di legittimo conio, e avel& ne’ fecolt an- 
dati il fuo corlò, non è da dubitarne . Nel Martirologig 
Romano, in quello di Vfuardo, e in altri fi troverà foc- 
to a’ XX. di Ottobre : In AtÀenfi Civitatc , Aviettjim 
provinciam ; e nelle lezioni di $. Eui&nio pubblicatLc dal 
chiarifSmo Monfignor Coppola ; Chitatem Aitienfim j e_« 
nelle flellè in altro luogo: In Chiiate Haiicntiai benché 
quell’ ultimo è aliai barbaro, come barbaro è l’ iolero det- 
tato di quelle lezioni, e barbara la faizione, e V aria de’ fic> 

B z ti. 
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ti, che vi fono fpacciati. Avta altresì è chiamata in uria 
carta di donazione dell’ Imp. Ottone al Vcfcovo di For- 
cona nel tomo I dell’ Italia Sagra dell’ Vghelli , che è in 
data del GMLVI : De AJìe PaJatio, cioè Ahie per Avie « 
ed Aviae, come, fuppofta la lìncerità di quello Diploma, 
'dobbiam leggere , ed interpetrare . Ma il fatto Ila , che 
di quella lìncerità appunto li è fatto anni addietro un gran 
rumore. Nè poi conviene, che io m’intrometta d’una qui- 
flione, che è Hata dilàminata, e difculTa per altri ingegni, 
che il mio 'non è. Perciò relli la cofa in mezzo, quanto 
a me , e 11 creda ciocché lì vuole di tal Diploma : che 
io lafciando di parlar di elfo, e de’ nomi di Avia, e di 
Aveja, palio a conllderarne la lltuazione . 

E primieramente egli è fuor di dubbio , che appar- 
teneva a’ Veliini. Ce lo ha detto, come abbiam veduto, 
Tolomeo j e quando la coftui autorità non baftalfe, di nuo- 
vo una più ficura , e più autentica tcllimonianza ce ne_» 
rende il nollro marmo con quelle parole : AVEIAT/hm 
VESTINOR z/w. Già non è, che per quello aggiunto di 
Vellini, che veggiamo, che è dato a’ Cittadini di quella 
Aveja , dobbiamo far fubito argomento , che ci folle fla^- 
ta confeguentemente un’ altra Città , che avelie portato 
r illello nome : llcchè fuHe bifognato di dare agli abitan- 
ti della nollra il proprio cognome per dillinguerli : come 
veggiamo, che han fatto molti Geografi , c Plinio nel li- 
bro III. della fua Storia , c Frontino nel fuo libro, o in 
que’ frammenti di libri, che fono più, fullc Colonie: verbi- 
grazia, per tacer di altri, quando fcrive quell’ultimo SueJ^ 
jaAiirunca per dillinguerla dalla Suejfa Pometia\ e Teamtm 
Sidicimmì perchè non 11 confonda col Teaninn Appuhmi 

c Tccu 
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c Teate-, qua Aternin per contrappoflo dell’altro Teate, 
che rimaneva nella Daunia . Nò , dico , che non_. 

pare. 


Di un doppio Teate , uno ne’ Marruccini , ed un altro ne' Daunj . 

(l'ì Se non che queft’ ultimo particolare j che abbiam toccato , di due 
Tcati , o Chieti , potrebbe forfè arreftare il Lettore , e ingenerargli 
qualche fofpetto della verità di quella aflerzione . Perciò fia bene di ve- 
nirlo dichiarando un po più pofatamente, e partitamcntc in quello luo- 
go ; malTune clTendo un punto di qualche importanza per la Geografia 
del noftro Regno . Frontino dunque nel libro de Colontis parlando del 
Teate Marruccino fiotto il titolo di Prcruincia Piceni fcrive cosi : Teate , 
qut Aternus. a^er ejus lege Auguflaea ejl ajftgnatus. Orda quel qui , o quit 
che hanno altre edizioni , o non li cava alcun fientimento , o fie ne ca- 
va uno fallo > o certamente molto improprio. Correggo adunque qua, 
cioè per dove palTa quel fiume, che appunto correndo per tellimonian- 
za di Strabono, nel libro V. della Geografia , dall’agro Amiternino per 
i Vellini, fi laficia Chieti , e i Marruccini a man dritta . Or dimando , 
che mai opera quel qua Aternus ? Appunto quello , che dillinguej 
il Chieti Marruccino da un’ altro omonimo , che era in Puglia , e del 
quale egli ftelTo ficrive fiotto il titolo di Nomina Chitatum Apuliae, 

Calahriae cosi; Teate. Iter populo dehetur . Ager ejus finitur Jìcut 

tonfuetudo ejl provinciae , cioè della Puglia , e delle Città , che annove- 
ra fiotto quello ftefib titolo . E pare altresì , che dell’Agro di quello 
ftelTo Teate parli in altro luogo di quelli ftelTi CoIIettanei , dove fcri- 
ve : Ager Canujinus . Iter populo non dehetur . Item iSf Theatinus Apulus , 
Iter populo non dehetur . Ma qui fon rifioluto , che fi de’ leggere Teanus , 
o Teanenjis , ficchè intenda Frontino dell’ agro del Teano pur di Puglia 
notilllmo per i Geografi, c per la Cluenziana di Cicerone. E ciò per un 
altro luogo parallelo, che nell’altro Collettaneo, che porta il nome di 
Frontino Siculo , lì legge , dove [>er Theatinus Apulus è ficritto Theanus 
Apulus . Ma non tanto per quella affinità , e parallelifimo di luoghi ve- 
ramente: poiché in quello calo non avremmo maggior ragione di emen- 
dare dal Teanus, che leggiamo in quello Collettaneo, il Theatinus, che 
abbiamo in quello , e vicendevolmente quello da quello ; quanto fipe- 
cialmente pel diritto dell’ itinere , che competeva alia comunità den- 
tro le aflTegnazioni del Teate Appulo , e non competeva poi ncM’Agro, 
che è detto Theatinus, ugualmente che in quello, che è detto Theanus, 
Gran piacere ho poi avuto a leggere nelle Memorie Storiche , Civili , 

ed 
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pare* che poiSamo penfar lo (leCR? di Aveja. Cocclona- 
che chi può dire > che vi fìeuo mai fiate due Città di 

quefto 


eJ E(cU/iaJtìch* iella. Cini ii Larim > che v’ ha <U «quelle vicioanze , 
e in quella Diocefì due Caftelli , uno che porta il nome di Chieuti , 
ed è abitato da Famiglie di rito greco ; T altro a cinquanta palH di 
diftanza , che dicono Chieuti Vecchio . Chi non vede qui , che comej 
dal Teate de* Marrucckii li è fatto Chieti , così ritornando come itxiie- 
tro, e in fu rifalendo per la traccia medefìma della ftefla coerotta prò* 
iiunzia > dal Chieuti d* oggigiorno iì arriva al Teate PugMefe di allora? 

E' |H>i noto a chi ha qualche cognizione de* dialetti del Kegno , come 
gli abitanti di que’ contorni nelle (lenultime delle voci alla (nrima , fé» 
conda , e quarta vocale fogliono per certo lor vezzo foggiunger 1’ » : j 

iicchè il Chieuti loro altro non è > che il Chieti ^ che diciamo altrove 
noi > e 1 Chieti fieifo de’ Marruccini diventerà anclie Chieuti in bocca 
loro . E* noto anche , come quel tratto là di Paefe» ibcondo tutte le 
migliori apparenze , era comprefo anticamente nella Puglia Daunia . Sa» 
rà ora penitero degli eruditi di efamioarc fé, e quali antiche medaglie, 
che hanno la leggettda TIATl , fieno da far appartenere al Chieti Mar- 
ruccino , e quali al Puglicfe . Finora per difetto di quella diftinzione il ' 

fono attribuite tutte al primo ; ma d' ora innanzi non vuò già dire, co- 
me forfè il potrei , tutte ; ma alcune certo , credo , che le dovremo t 

aggiudicare al fecondo ; al che molto contribuirà il confrontarle coik, ' 

quanto delle cofe di Diomede ci ha lafciato fcritte Omero , e Paufania, 
e della fua Dinaftia Strabene. E ciò fia detto per ritornare come in vi- 
ta la Qienta memoria di quello Teaie Puglicfe, del quale nè H Cluve- 
ri», nè 1* Ortelio , nè altro Geografo, ch’io fappia , e nè tampoco il 
Camarra nel Aio Thate j^ùquum trovo, che han fatta menzione; ma 
molto i>iù ancora |>er proporre con quefta occaAone certa mia congeb- 
tura fbpra un palTo di Livio, nel quale, fé mal non avvìfo , A fa pa- 
rola di quefto ftelTo Teate Daunio . Il luogo è al libro IX , e dico 
cosi r Teates quoque Appuli ad mroos Omfules , . . foedus petitum 'oenerunt , 

Chi leggerà con attenzione tutto il contefto di quefta Storia , vedrà chia- 'i 

lamente , come non parla qui Livio de’ Cittadini di Teano ; e ciò |ier 
una ragione fecondo me potentìITima : cioè, che avendone fcritto due, 
o tre righe innanzi eoo quelle parole: Eh Apulia Teanenfes , Canufimque 
' fopHÌatì'mbus frjfi , ohJidUms L. Fiiutio Cof. àatis , /« dedittonem venerunt ; 
fe folTe or ternato a nominargli in quefto luogo, avrebbe dato un tut- 
to diverfo atteggiamento a quefto feguito dì racconto, e quelle due pa- 
role 
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qucHo nome al mondo? £ dicendolo, di qual* autorità , di 
quali tefiimoiùanze può vaierà per dirlo con Hcurezza ? 

Certo 


rote fingolarmentc, fmufue AppuM , non le trrebbe fcritto per modo «ku- 
no > che ci farebbono ftate molro^ per dirlo grecamente, «xaVfitt i ^ 
. Oltreché « come offerva beninìmo il Gronovio , gjyj pAÀui 
pewjjent Jediti eifidiiui datisi Ma dall’altra banda mi feuferà quefto Cri- 
tico , fe io non mi uniformo al fuo fentimento 4 dhe vedendo ( e in_> 
ciò ha pur ragione ), che non £ poteva padane in torti e due gli accen- 
nati luoghi de’ Tcancfi , credè , che ft ne parlaflTe nel fecondo i c per- 
ciò per nata filmò, che fi dovefie correggere Theanttae, o Theanita, 
e nel primo , che a nanettfes lì poteiTe Ibftituire Camenfa . Ma che 
altro è quello, che atrcn'efdare ogni Canone di buona Crìtica? In quel 
luogo di Livio è fcrìno colUntcmeiue Teattenfa Teanenfes vuol dire i 
Cittadini di Teano; tra Teano fapiùamo , che tettava in Puglia; Livio 
parla appunto de’ parli di Puglia ; che altro adunque vogliamo ? e che 
occorre follccitarc quella lezione ? AH’ incontro fog^iungendo Livio po- 
co apprelTo Teatct , c non lì dovendo intender quefia parola de’ fbprad- 
detti Teanefi , quella parola qui , fecondo ogni diritto principio , do- 
vrà penfare il Gronovio , che fuilc bilbgno di correggere , e non quel- 
la . £ dico il Gronovio : perchè io quanto a tne penfo , che non Ila da 
correggerne niuna . £ pìuttollo in quello Teste: cosi fcritto , come Ha , 
anzi che feorrezione , pare a me di olTervarci un bel veftigio di pura, 
ed incorrotta antichiol , unto Iblamente , che trasferendo 1 ’ accento dal- 
la |ienultima nell’ ultima , aggiungiamo poi a quefta un punto , e fac- 
ciamo Team, per Teasefety e Teatenfis , c l’intendiamo fenza più de’Cit- 
tadmi del Teate , dei quale abbiam parlato. Starei per dire, che non 
vi è fiata finora in tutta la Critica correzione ficura , e felice ; o que- 
ifai è detta • E falvo che nou abbiamo akro efempio di quella Teanttfes 
in antico Autore , ad ogni altra pruova regge ella miTabilmente . £ 
dico , tn antico Autore : perché T ho )ier altro in uno <k* mezzi tem- 
pi • cioè in Erchcrapcrto nella fua Hìjforùt Lattjroi’jrdnrum al num. V . , 
che fi ha nell’ lllorìa de’ Principi Longobardi del Pellegrini alla pgi- 
na XX Vili, della jirima edizione , dove fcrive; Nane teUuret Thea- 
tenjmm, Vrha a Dominio Bmeventamrum tnne jitbtraBae funt vjque 
in pratfens , E benché qucfto luogo 1’ abbiano finora inieib della Mar- 
ca Teatina , o lìa del Contado de’ Marruccinì , nondimeno e per 1' ufo 
collante degli Scrittori contemporanei di adoperar Tìbeart'vwr , quando par- 
laoo di ficuro degli abitanti di quella Contado qui , e per qualcho 

ragio- 


Digitized by Google 





)o( XVI )o( 

Certo che niuno, e di niuna. Ma ciò non baftaj ed è an- 
zi raziocinio fallace , che confonde , diremmo in logica , 

due 


ragione di confini , che lungo farebbe a volerci entrare > inchinerei aj 
credere, che fia da intenderlo del Teate Pugliefe • Ma fia come fi vo- 
glia ; almeno non farà quella parola del tutto forelliera , ed inudita , e 
fe poterono derivarla ne’ mezzi tempi dal Teate Marruccino , la pote- 
ron derivar tempo innanzi dall’ altro Pugliefe . Ha poi , per comincia- 
re di qua , quell’ emendazione il pregio di elTer fatta col menomo can- 
giamento di fcrittura > che fia polTibile . E che meno di un punto lì 
può torre , o aggiungere ad una voce ? In fecondo luogo ne Ha benif- 
fimo r ortografia : perchè cosi avrebbono fcritto i Copilli Teatrfes , co- 
me THERMESES è fcritto più volte in un plebifcito prefib l’ Orlino, il 
Sigonio, e '1 Brifibnio De FormuHs , e MISENIESIS , AGRADIESIS 
prefib il Grutero , alla pagina DXLll , APVLESES prefib 1’ illefib, 
alla pagina CCCXLVll , VERCELLESIS pur prefib 1’ iftefib , a carte 
MLXVII, e ALBANIESIS, N ARBONESl VM prelTo il Fa- 
bretti , alla pagina CXXIII, eCCClV. Anzi potrebbe aver lafcia- 
to cosi fcritto Livio ftclTo in perfona : elTendolì anche a’ fuoi tempi , e 
prima , e poi ancora ufato fcrivere COS. per Confules ; e llando alla pa- 
rola, ma molto più all’intenzione, e alla mente di Velio Longo nella 
fua Ortografia , Fortjìa , isf MegjleJia , Hortejia fenza la terza liqui- 
de usò di prolTerire, e fcriver Cicerone. In terzo luogo ne llarebbe an- 
co bene quel troncamento Teates. per Teatenfesi perchè cosi avrebbono 
dimezzata quella parola qui , come nell’ Epillola di Editto Giuliano pref- 
fo il MafTei nel Galliae Anttquitdtes alla lettera XVII. han dimezzato 
i-ugiunenfi i facendone Lugdunes •. IN PROVINCIA LVGDVNES; e in 
un bronzo prefib il Reinefio nell’Appendice al nura. Vili : PAGI TO- 
LENTINES per Tdenttnejìs , o Tolenùnefium \ e, fe fi vuole anche il ret- 
to , VERONES per Veronenfes in Ifcrizione prefib il fuddetto Matfei fui. 
la fine del libro ftefifo, cosi: VERONES . PATRONO, cioè Veronefes, 
E quella era la mia congettura, che diceva, fopra il luogo di Livio; 
che fe efaminata , e rifeontrata diligentemente co’ telli a penna di que- 
llo Illorico fi trovaflc , che regge, ne trarremmo quell’ altro profitto 
di più , che ci avremmo la differenza de’ derivativi ; e dove il Teattj 
de’Marruccini dava Teatiiios , il nollro all’ incontro avrebbe dato Teaten- 
fa: nella guifa llcfia , che dal Regio di Calabria nafeeva Reginus , e da 
qucilo di Modona Rfgìenjis . E come fcrive V'^arrone al VII. de L. L; 
Ab tìjdem vocabuleìs difimtHa fingi agparet , qu'À cum duae fini Albae , 
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due diverfi flati y l’intenzionale, e’I reale* E non mica di- 
fcende , che una Città non fla fiata al mondo , fol perchè 
a notizia mia, o d’altri non è, che fiata fia. Meglio dun- 
que diremo , che quando anche fi voglia dar per vero , 
che efifiefle ad un ifieflb tempo una doppia Aveja; non 
pertanto , attefa la fituazione de* luoghi , fopra cui fi fien- 

deva 

gi una dicuntur Albani , ah altera Albenfes\ cum trinae fuerint Aihenae, 
ah una dióli Athenaet , ah altera Athentenfes , a tertia Atheneopolltae . E 
quel che dice qui Varrouc di Alba , cfpreflamenic nota Appiano nelle 
guerre di Annibale , che que’ della Fucentc chiamandoli da principio an-» 
cor erti Albani , poi o corrompendo coll’andar del tempo quefto voca- 
bolo , ovvero as Ilo? ’AxZa.t/uv o’uyHftariy , per diftinguergli dagli al- 
tri della Metropoli, li dilTero ’AXCnceAj , cioè Albenfes . Nè tirerebbe 
poi giufta conseguenza chi voIelTe concluder di qua , che avrebbe dun- 
que Livio melTo oziofamente l’aggiunto di Appuli a Teanenfet , Tempre 
che la forma iftelTa del nome lìgnificalTe non i Chietini de’ Marrucci- 
nì » ma de’ Pugliefi.Nò, che non farebbe ciò, dico, confeguente: fìc- 
come non è confeguente , clic ci lìa dunque di fovcrthio quello di Ve- 
ftini , die nella noftra Ifcrizionc lì dd agli Avejati . Anzi dico di van- 
taggio , che in Livio ci opera , o più veramente ci opererebbe meglio 
ancor quefto aggiunto , die non fa ncll’lfcrizione . Perchè fcrivendo Li- 
vio, come fa, un'lftoria, che farebbe corfa per le mani di tutti, e 
rapendo, che avrebbe parlato cosi a tutti, c che tutti non fan tutto, 
era per certo modo fuo dovere , che gli abitanti di una Città , che ge- 
neralmente non poteva elTer conofciutifsima , gl’ individuane , c come 
additane vie maggiormente col nome più ovvio di una regione: e cosi 
fcrvilTc alla circoftanza del racconto fcrivendo Teatenfet , e al tempo 
ificlTo all’intelligenza de’ più aggiugnendo Appuli. Dove che per rifpct- 
to di Ave;a, eziandio che molte Città foiTcro fiate a portare allora 
quefto nome , e affai piccola cofa fiata folfe quefta de’ Vefiini ; non 
pertanto nominandofì i fuoi abitanti nella vicina Amiterno , e in compa- 
gnia di que’ di Peltuino , co’ quali pur confinavano , che occorreva da- 
re a' fudetti , o per dillinzione , o per una più chiara indicazione, l’ap- 
pollo di Vellini ì E pure glielo han dato, come abbiam veduto, e ad 
elsi , e in una occorrenza tutta limile a quegli ancor di Peltuino : co- 
me colla per l’ Ifcrizionc dì Vibio Severo prelfo il Muratori , e ’I 
Gudio • 
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deva il patronato di Salilo , che tutti cran com prefi nel 
contado Aquilano « vale a dire nel confine de’ Veftini , e 
de’ Sabini « ed attefa la difianza > che corre tra l’ Aveja 
di quai e ’l luogo, dove Tlfcrizione fu dedicata, cioè 
Atniterno, che è di fole poche miglia, farebbe fiata una 
foverchia fofifiéria, e ri trofica di un lettore, incontrando- 
li a vedere in Amiterno mentovata un’ Aveja fenz’ altro 
aggiunto, che l’individualfe , c difiinguelTe, dubitare di 
qual Città delle due, che ve ne avea di quefio nome, l’I- 
fcrizione favellaflè j e con feguen temente una troppo anco- 
ra fottile , e fcrupolofa diligenza dell’autor dell’Ifcrizio- 
ne , fe dando l’aggiunto di Vefiini agli abitatori dell’Avc- 
ja qui , avefle intefo di voler ovviare per quefio mezzo a 
un dubbio così fuor di luogo , e intempefiivo . Non par 
dunque, che ce lo cacciaflTero dentro nella pietra quell’ag- 
gettivo VESTINORkw a quefio fine . Oltre a ciò o fu- 
rono a portar l’ifieflò nome di quel medefimo tempo due 
Pcltuini, o nò. Se sìj perchè dunque non dà l’Ifcrizione 
anche a’ Peltuinati fuoi il foprannome , per difiinguerli f 
Se nò y perchè ce lo dà un’altra prelTo il Muratori alla 
pagina CGCLXVII , e più correttamente nel Gudio a 
carte CXLI : PATRONVS . CIVITATIS . ANXA- 
TIVM . FRENTANOR. ET . PELTVINATIVM. VE- 
STIN ? L’ ifiefib argomento ci valga per Aveja . Peroc- 
ché fe vi ebbe di quel giro fieflò di tempi altre Città di 
quefio nome , ficchè per non confonderle bifognò , che 
neiriforizione fi contralfegnafiè , e foprannominafle la Ve- 
fiina , dimando , per qual ragione in altra Ifcrizione , e 
in un cafo tutto fimile , quell’ Aveja medefima non fi fo- 
prannominò , nè difiinfe ì L’IfcrIzione , che dico , è an- 
cor 
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cor efTa aneddota, e dedicata a quefì’ifìeflb Salilo, o ad 
altri , che foffe , della Tua afcendenza , o difcendenza , e 
fu fcoverta pur in Amiterno meli dopo, che venuta era 
in luce l’altra ", non già però come l’altra fana , ed in- 
tera ", ma fmembrata prelTochè da ogni canto . £d eccola 
qual appunto era ; 


VIRO * ATO" 

O R V M . P R O C V L I . P:: 
RDOTI . LANIVINO . IMMV^:: 
FLENDIDISSIMI . ORDINIS . ET . POPVLI . A^ :: 
SEPTAQVIS . PATRONO . AVEIATIVM . ET. PEL:: 
EX . INDVLGENTIA . PRAETEXTATVS . ADIV:: 
NERIS.CORNEUANI . EDITIONE.PRIMVS . ON :: 
CVM. QVATTVOR . PARIBVS.GLADIATORVM:: 
SPLENDIDO. ADPARATV. PATRIAM .SVAM. HO:: 
IPSOSQVE . CIVES . SINCERA . AMORIS . ADFECT:: 
NIBVS . POVERE . NON . DESINAT. PLEBS . VRBA:: 
CONLATO. BÌGAM . QVAM . IN. AMPHITHEATP.;: 


Io quell’ Ifcrizione qui non poflb dire di averla veduta : 
avendola que’ Villani poche ore appreflb ridotta in pez- 
zi , per laBricarne la foglia di un lor cafamento . Non 
pertanto n’ ebbi copia da perfona , che fi trovò ad aflì- 

c 2 fiere 
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fiere allo fcavo , e la lavorò con ogni diligenza full’ ori- 
ginale : dico dal Signor D. Venanzio Lupacchini, lettera- 
to di nobiliffimo fpirito, e lume chiariffimo, che or è 
dell’Aquila fua Patria > ma che poflb non vanamente au- 
gurare , che farà un di , foltanto che ci viva , e che fi 
rifolva a dar fuora le belliflime produzioni del fuo raro 
ingegno y e della fua indefeffa applicazione ^ ed erudizio- 
ne vaftiflìma , del noftro Regno > e dell’ Italia . Imparia- 
mo poi da efla , come la famiglia del noftro Sallio fu 
Amiternina -, e che Amiterno ebbe il fuo Anfiteatro dì 
pietra « e {labile > e non mica , come pretenderebbe il 
MafFei » temporaneo > e di legno . Per altro ci parlavano 
già del fuddetto edifizio molto innanzi , e molto ancor 
meglio di quella , e di qualfifia altra pietra fcritta , lc_ 
fue mine -, che tuttavia rimangono in piè per chi fia va- 
go di offervarle , e afficurarfene , nel piano dove fu la 
Città) a delira dell’Aternoj e ce ne parlavano nella ma- 
niera ifteffa ) che fanno in Italia, e dentro il noftro Re- 
gno i refidui di tanti e tanti : come di quel di Pozzuo- 
li ) che il mentovato Signore nominatamente fpogliò di 
quello pregio , di quello di Benevento , di quello di Ca- 
lino , e d’ altri in altre Città , che ho offervato , e rico- 
nofciuto io ocularmente, e che potrebbon dirgli tutti in lor 
latino con Orazio : nam multo plures farmi , cJtra il fuo 
Veronefe, e l’altro di Roma, e di Capua . Quanto poi 
all’ADIV, che fi ha nel VI. verfo, io leggerei ADIV- 
TOR da una lapida del Grutero a carte CDXXXIV : 
CVR. MVN. GLADIAT. VILLIANI , e da altra dì 
un tal Agerio Firmeo negli fcolj di Aldo il giovane fo- 
pra Cefare : EDITORI . MVNERIS . SVI . TVM . 
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FERARVM . LIBYCAR.VM , i quali modi pajono di 
efler molto vicini tra loro , e che ci accennino un nuo- 
vo che di quelli fpettacoli per quello, che riguardava gli 
Editori, ed altri, che concorrevano colla lor opera a dar- 
li , cofa che bifognerebbe metterla nel fuo lume , e ca- 
varla dal bujo , ove fi Ila . Ma io non mi trovo averne 
formato tuttavia un’ idea molto netta . E poi non è egli 
quello luogo da ciò . Tiriamo dunque innanzi , e diciamo 
per conclufione del nollro argomento , come da quanto 
fin qui fiani venuti difputando , non pare , che i detti 
aggiunti foflèro Tempre legni diorillici , e adoperati nella 
fola circollanza di omonimia . Che dunque ? Io quanto a 
me, fe debbo dirla, iy^oiKos bau per quello conto, e mi 
do a credere , che in molte occafioni la facelTero da idio- 
ti ancor elfi que’ buoni antichi, e che perciò gli ufalfero 
non ad altro difegno, fe non fe per dire appunto fecon- 
do il verfo 7iu; ckoì<^\m (r«a(pi«/ , cioè quello unicamente , 
che tali, c tali altre Città , e Popoli erano, e come la 
cofa llava , c non altro . Efempli grazia dilfero talvolta : 
Fehiiinatet VcJHm% . Perchè ? Appunto perchè i Cittadi- 
ni , che volevano indicare , ed erano di Peltuino, e per 
abitar che facevano quella Città, erano ad un’ora illefia 
Vellini . Così nel frammento poc’ anzi addotto Salilo fi 
dice Patroms AVEIATIVM, nell’altra Ilcrizione poi l’i- 
flelTo , o altri, che foflè, fi éi\ct Patronm DECVR, ET. 
POP. AVEIAT;«»i 5 in una Patronm CIVITATIS AMI- 
TERNINORVM , in altra Patronm DECVRIONVM. 
ET . POPVLI . AMIT. Che aggiungono di più fopra il 
primo concetto di Avejatium , e di Civitatis Amiternino- 
rum r altre parole Decurionum , & Pollili ì Non altro 
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certo» fc non che una più difìinta, c più chiara indica- 
zione della cofa fenza più. Or queft’iflcflò pare a me, 
che polliamo penfare nella prefente , e in altre fimili oc- 
correnze di quelli aggiunti . Finora non niego » che fi è 
tenuto canone inconcuflb » che foffero Tempre difìiniivi , 
e feparativi di due Città omonime . Ma affai mi pare » 
che non fi debba dare da qui innanzi al fuddetto canone 
l’eccezione, che gli abbiam data noi, o altra, che fod- 
disfaccia meglio : dico almeno in fatto di Lapidaria . 

Or prima di paffar oltra a determinare il più pre- 
clfo fito di Aveja, (limo di dover far parola di un fa- 
mofo verfo di Silio Italico., che ci fornirà nel decorfo di 
notizie importantiflìme per rillufirazione di effa, e folo 
ci varrà per mille documenti, che poielTìmo mai averne, 
c non abbiamo . Silio dunque nel catalogo delle Città , 
ch’ei dice, che fomminiflrarono de’ foccorfi alla Repub- 
blica nella feconda Guerra Punica, tra quelle de’ Vcftini 
nomina una certa Avella : Haud ilio , così nel lib. Vili, 
verfo 5 1 7. e feguenti , leiitor beIJis reftìna juxentuì Agmi- 
na dcnfavit "venatu dura fcrarum , ^lac , FifceJle , tuoi ar. 
ccì , Pinnamque virentem , Pa/ciiaque haud tarde redeuntia 
tondet Avcllae . Il Cluverio fofpettò non in quell’ ultimo 
verfo covaflc errore , che fuflè bifogno di emendare . Ma 
fofpettò, come dico, folamente, fenza che aveffe poi da- 
to altro paflò oltra il nudo , e femplice fofpetto . Nicco- 
lò Heinfio meno di lui fcrupolofo il correffe rifolutamen- 
tc nelle fue note , e di Avellae fece Arejac , o Ai'iae : e 
ciò sì perchè \ Avella , che nel verfo era fcritta appartie- 
ne non a’ Veftini , ma alla Campagna 5 e sì anche per- 
chè la Città , che a’ Veftini apparteneva , A’vcja appun- 
to , 
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to, ed Avia con non molta varietà nella Tavola itinera- 
ria ) e ne’ Martirologj è chiamata. Còsi l’Heinfio. Or a 
fare qualche maggior fcrvigio intorno a un vcrfo, che , 
come ho accennato , ce lo compenferà poi con tanti bei 
lumi y che ne trarremo a rifchiaramento del fogetto > che 
abbiam per le mani , dico primieramente « come rigget- 
tando la parola AveJlae , che è fuor di dubbio avventic- 
ela, e ilraniera, ci dobbiamo acquetare col fuddetto au- 
tore di Aviae , o Avcjae } ma di queft’ altro modo più , 
anzi ancora unicamente : militando per quella lezione 
l’autorità delle due nollre Ifcrizioni, come è chiaro, ed 
oltre a ciò guidandoci verfo la ftefla come per mano fino 
la /correzione medefima , o Ila riflefla parola furrettizia 
AvtJlaey come entro a fpiegare qui fubito. Dico dunque 
in fecondo luogo , come llante la vicinanza tra 1’ I , e l’ L 
nel romano majufcolo , fu agevolilfimo a’ copilli , come 
in altri luoghi di altri Icrittori , così in quello di Silio 
fcambiare l’un per l’altro. Cosi nel Te foro del Murato- 
ri a carte MCMLXXX. leggiamo: CONCORDI A. COL- 
LIE. lANVARI . CIMBOLIOCO . SECVNDO . Il De 
Vita nelle Ifcrizioni Beneventane emenda da altre fche- 
de : CIMBALIOCO , e affai cofe vien progettando fu 
quella nuova parola , forfè non in tutto triis Aiófucro> pa- 
rendo a me, che con leggeriflìmo cangiamento vada let- 
to ; CIMBAL. LOCO , cioè Cimbaìijìria per Cymbali~ 
Jìria, LOCO . SECVNDO, al modo iftelTo che in altra 
pietra neinHelfa Clafle I. num. XI. certa Terenzia Fla- 
viana è detta SACERDOS . SECVNDO . LOCO. Si- 
milmente preflò il Fabretti a carte CXLVIII. , e prima 
di quelli nel Grutero a carte DCLX. due volte è fcrit- 

to 
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to lAIA; per la qual parola, che non rende alcun co- 
modo fentimento, io fon di avvifo , che fi debba cor- 
regger LALA , che fi fa , che fignifica , ed è un nome 
fervile notiflìmo per le altre Ifcrizioni , nelle quali s’in- 
contra . Deir altro fcambio poi dell’ L per I , del quale 
principalmente è la quiftione, una chiarifiìma pruova fen- 
za ufcirc , come fuol dirli , di cafa recheremo qui ap- 
prelfo. Intanto feguendo il nofiro tema, che raddoppiaf- 
fcro nel vcrfo di Silio la prima liquida , e facelfero Avel- 
Jac , ciò pcnferei che fu , o perchè negli cfemplari, che 
ebbero per le mani, vi folfe ancor ripetuto l’I , come co- 
fiumarono fare tutti coloro , che non riconobbero altra 
regola di fcrittura, fuorché la viva, e corrente pronun- 
zia, (e non già il folo Cicerone , che ci potrebbe far cre- 
dere un luogo di Quintiliano al libro I, capo IV. delle 
fue Iftituzioni, e di Velie Longo nell’Ortografia ) 5 e co- 
me però pronunziando addoppiavano 1’ I , così facevano 
anche fcrivendo j e ciò a’ tempi di Auguflo, e negli an- 
teriori al coftui principato, e ne’ fufleguenti eziandio. Co- 
sì CASTITIVS. COCCEIIANVS troveremo in una Ifcri- 
zione del Reinefio alla ClalTc XIV. num. XL} e in quel- 
la di Vrfo Togato prelfo il Grutero, c’I Turrigio: THER- 
MISTRAlIANIj e ntW' Antiqiiae Vrbh Imago òt\ Panvi- 
ni , dove fi parla della Porta Settimiana : MAIIORISj e 
alla Clafle IX. num. I. delle Ifcrizioni Beneventane: PE- 
TREIIAE i ed in altra a carte CMLII. del Grutero, 
che poi l’ha riprodotta il Muratori , Q.RAIIVS. O per- 
ciò dunque j ovvero perchè trovando un I feempio , e 
tuttavia credendolo L lo addoppiarono, di nuovo per due 
ragioni: o feguendo cioè il loro Bile di non ifcrivere, (e 
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non quello, che intendevano, e così facendo AvcUae^ del- 
la qual città aveano forfè fòlo udito, e faputo, o fecon- 
do queir altro coftume di raddoppiare , che facevano in- 
confideratamente or quella, or quella lettera, fenza cura- 
re altrimenti nè Tortografia, nè i tempi delle fillabe , nè 
la diftinzione ancor de’ vocaboli . Così tratto tratto in- 
contriamo ne’ manofcritti Suppremm^ AppoJloniin •, Metta- 
morphofeit Loquella'-, e forum Martha t per non toccare., 
efempj portati già da altri, leggo negli atti di S. Pionio 
prelfo il Ruinart , al numero X , in vece di aria , ficchè 
fi faccia : immenfa populi copia profequcnte , aijm tantum 
pondiis fe infudcrat-» ut forum arta Jìipatione compierei. E 
fono fiati bene a mio giudizio di una prepofiera fedulità 
i traferittori , o editori di quefio pregevolifiìmo monu- 
mento di antichità Crifiiana, che trovando da prima Mar- 
ta vi aggiunfero la lettera , che non dovevano , e non ne 
tolfero via quella , che pur dovevano , ritornando la pa- 
rola nel primitivo , e naturale fuo eflère di arta , ovvero 
ar^a . Error firaile incontro nel primo de’ IV. poemi di 
S. Paolino , che pubblicò tra’ fuoi Aneddoti latini il Si- 
gnor Muratori, in que’ verfi: Fugit & aegypto Satanat fuh 
mille figurii , Nomina milk fibi variis accommoda monjìris 
fumpferatt dove ho per fermo, che tra Satanat-, e fuh 
va frammeffa una virgola, e letto uhi in luogo di fub : 
interrompendo , e intorbidando quefi’altra particella mol- 
to fconciamente il limpido, e fpedito corfo della narrazio' 
ne , ed oltre a ciò facendoci raccontare dal Santo una 
novelletta, che pizzicherebbe in certo modo delle meta- 
morfofi , che dicevamo poc’anzi, di Ovidio. Error fimi- 
le pur è corlò ne’ tefii a penna di Prifeiano , e corre 
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tutto dì nelle (lampe y che ci ha recato un altro fcomo- 
do per giunta, che fe ne ha portato via il prenome di 
un eccellente poeta contemporaneo di Cicerone, e di Ge- 
fare . So/e dice quello Gramatico al libro V. che l’usò 
nel cifo vocativo AtttciJas : Sole quoque Atticidas. Or tol- 
to via da quella parola il primo t, che non è, che uno- 
ziofa ripetizione deiriniziale di Ticicia , o Ticù/as , co- 
gnome, che ci era già noto per Ovidio, e Suetonio , ci 
rimarrà netto , e fnocciolato il pronome A , cioè Auhis . 
E così io più verillmilmente forfè chiamarei d’ora innan- 
zi quello poeta , c non Cajo : che non fo donde fe l’ab- 
biano ripelcato quell’ altro prenome quanti fin qui , che 
non fon pochi , han fatto di ellb parola . 

Ma tiriamo finalmente un colpo ficuro, e battiamo, 
come fuol dirli, due chiodi ad un caldo: dico ‘correg- 
gendo altri due antichi monumenti , e rillabilendo vie 
maggiormente l’emendazione del verfo di Silio . Negli 
atti adunque di S. Giuda , che lì hanno nella grand’o- 
pera de’ Bollandidi al tomo I. di Agodo , fi fa menzio- 
ne di un certo fiume Abellino : Hìi di'Ais Florcntiin , & 
Felix fecuri pcrcvjì firn in agro juxta Jlumen Aheìlinum . 
Quedo fiume è l’Aterno , che cangiato nome fi chiamava. 
Abellino per tutto il territorio di Avcja, per dove palTa, e 
dove i mentovati due Santi fodenncro il lor martirio , c 
daH’Aveja appunto era così chiamato, come abbiamo in 
un vecchio Breviario in pergamena preflb il MalTonio il 
quale quede parole ne riporta nel fuo Dialogo : Levi- 
ta Chrijli Maximus nobili extitit genere oriundusy ex chi- 
tate fcilicet Abienfiy quac fila ejì in provincia y quae apud 
antiquoi ipfa eadem Abicnfis nuncupata cfiy nunc autem Fo- 
rum 
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nm Conae appeUatur -, fed quarmh prifìinim norrien chi- 
tas , feu provincia illa amiferit , campus tamcn , qui jux- 
ta Civitatem iìlam e fi, Abeje nuncupatur , per quem & 
vius pergit , qui Abeìlims nominatur . Già fon qutfli , le 
fi vuole , monumenti apocrifi , e di non molto autentica 
vecchiezza, come dell’intera leggenda di S. Giulia con- 
feflano con lor rammarico i PP. BoUandifti , che la ripor- 
tano per non averne potuto dar altra di meglio j e del 
Breviario m ipfa,ptr dirla con una parola di Lucrezio’, 
vociferatur . Pur nondimeno hanno il lor follrato di vero, 
come vie maggiormente in decorfo fi farà chiaro . Ma 
intanto chi avrà difficoltà di leggere nell’uno , e nell’altro 
tefto Aveinus, o fe piace più Abejinus, ed Avejinus per 
Abelìims, pofto che fi voglia far derivare quello nome 
da Abeje, ed Avejeì Cosi dunque facciamo, c conchiu- 
diamo , che all’ifieflò modo i trafcrittori di Silio han^ 
trasformato il primitivo Aveja in Avella , come gli altri 
de’ due monumenti , che abbiamo qui recati, dal deriva* 
tivo Abeims han fatto Abelìims . 

Or facendoci più da preffo alla fituazione di quella 
Città, il Cluverio llimò di averla ritrovata nella moder- 
na Aquila , ingannato da certa fomiglianza , e vicinità di 
nomi . Altri generalmente 1’ han confufa con Forcona , 
Ma di quelli bifogna farne due clalfi: poiché volendo al- 
cuni Forcona a 11. miglia di dillanza dall’Aquila verfo il 
thezzodì , dove or è la Civita di Bagno, ed altri in di- 
ftanza di V. in luogo vicino alla terra di FoflTa , chi For- 
cona con Aveja ha confufo è venuto confeguen temente a 
collocar quella feconda o nelle vicinanze di Folla , o in Ci^ 
vita di Bagno, In quell’ ultima fimilmente l’han fituata 
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rOlftenio nelle note al Cluverio, il Beretti nella fua Dif- 
fcrtazione corografica dell’ Italia acvi * il nollro Si- 
gnor Egizio nella lettera a M. Langlett e ’l Gudio a car- 
te CVIII. delle fuc Ifcrizioni) al qual di vantaggio è pia- 
ciuto di fepararla nominatamente da Forcona, e di allo- 
gare quella feconda tutto all’oppofio •, cioè due altre mi- 
glia più in là tirando dall’Àquila per Civita di Bagno 
verfo il mezzodì . Claflè a parte ha coftituito l’Vghcl- 
li nell’Italia fagra : perchè fcrivendo nel tomo I. dove 
parla de’ Vefcovi Aquilani , Furconium ohm in Brutits 
( dovea dire in Vcjìinii -, ovvero in Apnitio , e non tras- 
portare la parte più aquilonare del Regno nella più meri- 
dionale) praepotentem Frbem^ quae & Forum Coniiy & Avia 
di&a ejìy fcrive poi nel X. parlando de’Furconefi: Fur- 
conium ex adverfo Auiae. Particolar claflè ha pur coftitui- 
to Carlo Stefano y o chi il fuo Dizionario ampliò , e 
rOrtelio» che hanno, è vero, confufa Forcona con Aveja , 
ma r una , e l’ altra poi l’ han riconofciuta nell’Aquila . 
In fomma Ognun ne dice la fua fantafia j e l’Autore del- 
la difefa per l’Aquila non ha mancato di dirne ancor eflb 
la fua 3 e noi ne diremo pur piacendo a Dio la noftra. 
Senonchè fentiamo lui prima, che fi sforza, come ho Ib* 
praccennato, di confonderla con Aufena , od Ofcna, che 
vogliam dire , e di farne un tutt’uno : Fu dice alla pa- 
jgtna XXXIII. della fua Difela , V antica Avia nominata 
foltanto da Tolomeo , della cui poca efattezza non può dur 
bitarjì in cofe per altro di non molto rilievo . Reca però 
più maraviglia , che Plinio più e fatto nel numerare le Cit- 
tà de' Vefiini , non faccia di Avia parola alcuna . Potrebbe 
forfè fofpettarji , che nel tcjlo di Tolomeo vi fia bifogno di 
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correzione. Plinio in effetti mette Aitfincit e non Avia nc* 
Ve flint . Tolomeo aW incontro pone ne' Vejìini Avia ■, e non 
Aufina . Chi non crederebbe , che P Avia di Tolomeo altro non 
Jìa, che T Aufina di Plinio ? E poco apprcffb : Gioverebbe piut- 
tojlo il credere > che P antica Avia /offe Aufina oggi chiamata 
Ofena . Cosi egli . Ma a chi è (cappato mai dallo (leccato 
de’ denti > come è fcappata a lui dalla penna « grolTeria co< 
sì folenne» che Avia non Ila (lata mentovata fe non dal fo- 
lo Tolomeo ? Che poi non la mentovaflè Plinio, che mon- 
ta? Quello autore non ha pur nominato Cafperia, nè Fo- 
ruli nella Sabina , non altri famofì luoghi di altre regioni 
dentro, e fuori d’Italia. Ma non ufciamo da* Veftini. Li- 
vio parlandone per la prima volta al libro Vili., di due 
lor città fa menzione, Cutina , e Cingilia , città che a- 
veano le lor porte, le lor fortezze, le lor muraglie , e 
che dando all’autorità di quedo dorico fa medieri confel^ 
fare , che molto opulenti , e ben munite date fodero . Ciò 
(la detto così alla sfuggita per chi penfade , come fa il 
Madei al libro I. della Verona illudrata, di comprendere 
queda regione nel catalogo di quelle , che o ebbero una 
fola Citta , 0 veramente niuna : effettdo comunanze di più 
terre , e borghi compofte . Or dove troveremo , che ab- 
bia Plinio mentovato queda Cutina, e queda Cingilia? 
£ per altro fui principio della fua geografìa protedò egli, 
che fì farebbe nel compilarla venuto ajutando ancor con 
Livio, e codume fuo è dato di venir regione per regio- 
ne additando i luoghi molto innanzi in quelle edinti . 
So, che il Cluverio fofpettò, che non fuITero quedi due 
nomi dati alterati , e guadi da’ copiatori di Livio j ma 
fo al tempo dedb , che quedo Tuo fofpetto è fondato fo- 
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pra un falfo fèdo , cioè fui filenzio nè più , ne. manco * nel 
quale han pafTato le fuddette città altri Storici , e Geogra- 
fi-, ragione che non troppo fi equilibra coll’altra del confen- 
fo’ di tante ftampc di Livio , che mantengono uniforme- 
mente la lezione di Cutina, e Gingilla . 

Non dunque , ritornando là , avea l’autor della Dife- 
fa motivo di diffidare in grazia di Plinio fin del nome pref- 
fo di Aveja , e d’ ingarbugliarlo con l’ altro di Aufena . 
Ma molto meno l’aveva appreflb di dubitare , fc l’Aufe- 
na di Plinio fia quella oggi chiamata Ofena, ovvero Ci- 
vita ardenga. E’ ben vero, che al faldar de’ conti fi git- 
ta dal partito di Ofena : poiché ne* mezzi tempi Ofena ri- 
ienea anche il nome di Aufena , ed Aufina i pur non per- 
tanto è bene a mio giudizio maraviglia, che poffa aver 
dato luogo a un dubbio di quella natura . £ non fape- 
va , che ne’ Veftini doveva eflerci fiata un’ Aufena , c 
che appunto una popolazione de’ Vefiini fi chiama fino 
al giorno d’oggi Ofena ? Or come cacciarci per mezzo 
Civita ardenga ? Senonchè è quello di que* difetti in gra- 
matica, de* quali ne ammiriamo tuttodì di maggiori, 
e più in numero in antiquari di profelfione , e non co- 
me il nofiro autore , che non ha pretefo mai forfè di 
elTerlo , c folo invitandonelo l’occafione ha fatto come una 
feorfa palfeggiera per gli antichi luoghi del contado Aqui- 
lano. In grazia dunque di quelli perdonianla a lui. Ma, 
come dico, fe aveflè confultata la gramatica, quella gli 
avrebbe infegnato, che non era da far differenza tra Aii~ 
fena-, ed Ofena ^ e che coll’un, o coll’©, che fi profferifea 
quella parola, le non mantiene rifiellb fuono, mantiene 
non pertanto PifielTo lignificato. Così nel nofiro italiano 
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diciamo rauco, c roco, fauce foce, aulirò oftro, e che 
fo io ; e dal latino Taurtis , Panper abbiam fatto toro , 
povero, ed altri di fimil fatta, che non bafterei a con- 
targli , E per non metter mano ad olTervazioni d’altri , 
fe non in quanto ci fpianano la ftrada per le noftre, nel 
latino fteflò fi è detto Canpona , e Copona j Origa , ed 
Auriga j Cotes Cautes } Clodiui Claudiia , e a quefto fecon- 
do modo fu appunto chiamato da taluni il famofo Publio 
Clodio, come nota Dione ne’ frammenti j Giovenale certo 
non lo chiamò altrimenti in quel Tuo emillichio ad qua% 
non Claiidiiii aras . L’Imp. Tacito fimilmcntc, che a car- 
te GCLVI. del Muratori è chiamato Claudio , in altra 
della pagina COLXI. deH’ifieflb Muratori è detto Clodius, 
Quefto antiquario vorrebbe, che ci appellaflìmo agli eru- 
diti , affinchè decidano in utra parte crror jaceat j ma 
che occorron qui gli eruditi, e dov’è l’errore, del qua- 
le fi ha da confultarli ? Soggiugne, che mimi praejèrentcs 
breviata nomina , hoc ejl M. GL. tam prò ijìa , quam 
prò ilìa opinione miìitant . Gome militano per l’una, e 
per l’altra , quando non ne favorifcono niuna ? Ma è fal- 
lo ancora , come par di volere , e dover dire , che nelle 
monete di quefto Imperatore fia Tempre fegnato GL. Ho 
io qui lòtto gli occhi una medaglia di terza grandezza , 
nella quale fi legge chiaro IMP. G. M, GLA. TAGITVS. 
AVG , e nel rovefcio , che ha i fimboli della grafcia 
qual li defcrive il Vaillant , ANNONA AVGVSTI co- 
si con queft’ultima parola tutta intera , e non dimezza- 
ta , come la rapprefenta il detto Vaillant , che toglie an- 
cor l’A dal nome , del quale ftiarao parlando . Ma forfè 
altra medaglia ebbe per le mani quefto dotto antiquario» 
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altra è quella , che mi trovo aver io . Inoltre per Aitim (1 
è detto Ohtì-, che lì è collumato di Icriverlo o tutto diftcr 
fo , come , per tacer di altri , fi può vedere a carte XVII, 
e CMLXXI. del Muratori, che nelle annotazioni, che ci 
foggiugne , moftra di neppur efierfi accorto della medefi- 
mità dell’uno, e dell’altro prenome, o anche colla fem- 
plice iniziale O, come in un’ ilcrizione del Grutero ci- 
tata a quello propofito dal Fabretti al capo I. delle fue 
llcrizioni domelliche: O. TERTVLL. FILIO. O. TER- 
TVLLVS &c. Il MalFei al libro III. della Critica lapi-. 
daria pretende , che in vece di O fi debba leggere Q^, 
perche , come fcrive , O fignatum in lapide fuijfe vix cre- 
diderim . Ma non alTegnandoci egli alcuna ragione frivo- 
la, nè foda , che Ila, di quella Tua credenza, dovrà elTer 
contento, che per oggi noi crediamo al Fabretti, e tanto 
più, quanto che trovo ancora quella lìgia iftelTa al capo 
ili. pagina CGXL. dello IlelTo Fabretti in pietra anti- 
chilfima , nella quale è fcritto da un lato: O TVRPSEIO 
V.V. E quelli caratteri così imitati, e l’averli forfè, co- 
me pens’io, oflcrvati , e trafcritti il Fabretti ftclTo, non 
mi lafcian luogo da dubitare , che non fufle così nel 
marmo, come è rapprefentato. E poteva quello valoro- 
fo antiquario aggiunger quell’altro efempio a quello, che 
porta del Grutero j ma forfè o non gliene fovvenne , o 
non lo ftimò necelTario . Aggiugniamolo dunque or noi 
in fua difcfa contro l’ incredulità del Maifei j anzi col 
fuo ajuto correggiamo due altre antiche pietre , che fe- 
condo me in mendo cubani . La prima fi ha nel Mu- 
ratori a carte DXXXVI, e comincia: D. M. OTITIO, 
SERTORIANO . OTITIVS . SEVERVS . FILIVS. Il 
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detto Signor Muratori avverte , che in altre fchede fi leg- 
ge OPTITIO. Ma mantengo quella prima fcrittura » sì 
perchè quella è aflai fofpetta per la novità « e llranezza 
del nome , che ci dà , e sì anche perchè nell’ altra e ci 
abbiamo un nome noto , ed oltre a ciò il prenome , che 
in ifcrizioni di quella taglia piuttofto ci dee eflcrc , che 
mancare . Emendo dunque frammettendoci fol un punto O. 
TlTIO . Si potrebbe, non niego, anche Q^TlTlOj ma 
torniam là, dico, che non occorre, e che non corta, che 
non fi fia potuta adoperare quell’ altra figla, anzi che co- 
rta più veramente il contrario. Nell’altra Scrizione poi, che 
ho accennata , debbo dare un pallb più oltra , e feartare 
una gente nuova dal catalogo, che ne dà il Fabretti al ca- 
po IX. num. 300, benché in Tua vece ne fortituirò una, 
che ancorché non furtè mai fiata al mondo , non pertan- 
to avea tutto il merito di eflèrci . La gente fecondo me 
porticela è YOcupencia ì e l’ifcrizlone, dove fi ha, è que- 
rta : D. M. OCVPENCIVS . FELIX . V. A. VII. OCV- 
PENGIVS . CIMENVS . FILIO . SVO . PIISSIMO . F. 
Ma dov’ è qui pure il prenome , che come ho detto , in 
ifcrizioni di querto andare non fuole mancar mai ? Sia_. 
dunque querto l’ O , OIus . Cupenctus poi , che ci fopravan- 
za farà il gentilizio , che può , fe bifogna , federe a fcran- 
ha co’ Valerj , co’ Giul] , c con qualfifia altro nome più no- 
bile, e più anziano della Repubblica . Perchè derivan- 
do quelli cofifFatti gentilizj da* nomi di qualche perfo- 
na , o d’altro , come egregiamente dimortra nel fuo libro 
de Nominibui Romanorum il Sigonio, querto Cupenctus indi- 
ca nella fua forma derivativa , che ceppo , e capo di que- 
rta gente fia fiato un Cupencoj e Pappiamo altronde, che 
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Cttpencm è un antichiflìmo nome fabino: Nec Dj texere Cit- 
pencum , dice Virgilio al XII. dell’ Eneide , e Servio al 
detto luogo : Sane fcicndum , Cupencim Sabìnontm lingua fa- 
cerdotcm vocari t ut apiid Romanos Flaminemt & Pontifcem 
faccrdotem : fimt autcm Cupcnci Herculù facerdote% . Or 
al modo ifleflb t che da Cìaufui nome fabino dtffimd'ttur & 
triòuSi & gens Claudia y come parla l’ ifteffo Virgilio, c_i 
da Pompa , e da Calpiis ancor em nomi fabini difcendevano 
i Pompon] , e’ Calpurnj , così da Cupencus qui erano , o 
piuttollo potevano elTcre oriundi i Cupencj Anche poi 

palTan- 

Del yico Offidìo ne’ Vejlinl , oggidì tern dì Suzzano , 

(j) Or |x>icbè (ìam pafTati da’ prenomi a’ nomi , non debbo omet- 
tete , come la gente Aupdia è fiata detta ancor OJìdìu.. E che v’abbia un 
nome gentilizio fcritto a quello modo , mi colla per due ifcrizioni , una 
prclTo il Muratori a carte MMXLI , in cui fi legge: C. OFIDIVS . C. 
F. CAM Che quello Ofidìui poi fia Aufdìus , 1’ ho primieramente da- 

gli efempj > che finora ho recati di quello pafiaggio fcambievole dell’ au 
all’ e ; e in fecondo luogo dalla regola ricevuta in ogni più Tana filofo- 
fia , che non fi deve introdurre moltiplicità reali , e fare due cofe di- 
verfe per cosi leggieri , e accidentali differenze di Tuoni . L’ altra ifcri- 
zione poi > che ho detta , e la cui lettura , e intelligenza ci viene age- 
volata da quella prima , .Ila nel callello di CoUettara tra Forali , ed 
Amiterno , ed è tuttora inedita , e dice cosi : 





LOFDIVi LF 
PET A'DLaA 


, A prima giunta non può quella Lapide non dilettare granderaentt» 
gli fguardi di chicchefsia : mollrando di elTere, ficcome infatti è, di un* 


antichità molto innoltrata ; e ciò si per la fogeia , e faglio de’caraueri* 
si per r omiflìone del cognome , si per le ligie fpaziate cosi irregolar- 


mente 
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pattando al greco, e reftringendoci a’ foli nomi geografici 
del Regno , dove generalmente la città di Sora è ftata_. 
detta 2 Sfx , e l’ aggettivo patrio SufXfòs , in Stefano Etni- 
cografo è fcritto ZaCp* , e Sxufxpo's . E 1’ Ofanto fiume di 
Puglia, che da Polibio, e da altri fi chiama A\q>/j'os, Ap- 
piano nel libro delle Guerre di Annibaie 1’ ha detto o’’(p/- 
: -sro7<t.uc>- o*<p/iToi. , come ha r edizione del DXCII. dello 
Stefano, e fin Tultima, che poi ho confultata, del ToUio ; 
Senonchè dovendo la prima fillaba di quella voce efièr 
lunga fecondo 1’ analogia , e la regola de’gramatici pref 



mente , c si in fine pel gentilizio fcritto , come è fcritto , fenza la terza 
vocale nè ifolata , nè complicata nell* alla della lettera feguentej il che 
che non fia un puro cafo, lo potrei provare per più, e più efemp|, che 
per amor di brevità tralafcio. E' ilimabilìlllma poi, fe non anzi unica nel 
fuo genere a cagione del prenome Ferro , che ci dà , il quale benché 
avelTero già altri oflcrvato , che a' tempi di Roma nafeente era in ufo 
nel lazio , e ne' popoli circonvicini , non pertanto non il era ancor let- 
to in neiTuna pietra , come or fa . E da quella pietra , e dal fapere , 
che r avo di Vefpafiano fu chiamato 7*. Flxxnus Ferro impariamo , che 
quello prenome va melTo nel ruolo di quelli , che coll’ andar degli an- 
ni palTarono ad elTer cognomi, de’ quali fi parla per chi ne fia curiofo 
nell’ epitome di Valerio . Ma della pietra balli . Venendo ora a quello , 
per cui r ho recata , in dillanza di ]h>co più di II. miglia dall’Àquila^ 
verfo Aveja ci ha una terra , che or dicono di Bazzano , e anticamen- 
te chiamarono Vico Offìdio , come abbiamo negli atti foprallcgati di 
S. Giulia: FurcoKÌum wttere , intendali de’ SS. Fiorenzo, e Felice, & con~ 
federe in vico , fu/ OJfdiut dicebatur . L‘ autor della Oifela pretende , che 
Ofiìdio fia fiato detto quello Vico dal tempio di Medio Fidio , che qui- 
vi fu; il qual tempio all’incontro che vi fulTe fiato, lo pruova dal no- 
me fenza più , che al detto Vico danno gli atti : In quinro , dice , al 
tempio di Medio Fidio rejla ancora il nome alla Villa di Bazzana derra Of- 
fidia negli arti di S. Giufla, Ma fe non è quello di que’ paralogifmi, che 
in dialettica chiameremmo circolo , qual farà altro ì lo dunque coo^ 
più di probabilità forfè mi do a credere , che fia fiato detto ÓfiìJio in 
vece di Aufidio ; al qual penfiere ci fon portato naturalmente da quan- 
to fin qui e dì quefio pafiàggio di un fuono in un altro , e fegnatamen- 
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fo Prifciano al libro I , dove fcrive > che au tranjìt in o 
produSum more antiquo^ io ho per fermo, che fi dee leg- 
ger 


te di Ofidìus , e Aufidtus abbiam difputato . L’ addoppiamemo poi di quel- 
la prima femivocale non ci dee ritardar punto daqucfta credenza: oflep- 
vando come anche di Aufìda nel Piceno troviamo , che fi è fatto nella ta- 
vola XXXVII. del Macini Off di , cd. Offeda , e di Aufeni Ojfena, ed Of~ 
fene nella Cronaca Volturncfe ; e ad ogni modo ha qui ancor luogo 
quanto altrove abbiam detto dello ftile de’ copifti de’ bafiì tempi . E’ 
poi credibile , che qualche ramo di quefta gente Aufidia avefie qui da^ 
prima qualche Tua villa , o altra Torta di pofiedloni , che poi poco a 
poco popolandoli pafsò ad elfer vico , ficcome è avvenuto di molte al- 
tre , e ritenne il nome di Ofidia . Cosi la penfo io ; e cosi , poiché ho 
cominciato una volta ad allentar le redini alle congetture , penfo mede- 
fimamente, che avvenilTe de’ Caftelli di Sinizzo , e di Bagno i e cho 
prendelTero il lor nome il primo dalla gente Sinizii finora non conofeiu- 
ta , il fecondo dalla Pagnii conofeiuta poco . Ed ecco in conferma di 
ciò due ifcrizionciiie tuttavia aneddoto delle fuddette genti : 


I. 

L. PAGNIO . L. F. 
QVI . SEVERO. 


SEX- siniTtvì 

MEMOK-VT--VI3 
AVC{ VIV-SIB>E1 
NONTAELVCVSl 
CONIVCvI! 


La prima di quelle iferizioni Ha appunto in Civita di Bagno nella villa 
de’ Signori Oliva , dove la trafcrillì . L’ altra poi fu trovata vicino alla 
fuddetta terra di Sinizzo, ma ora Ha nell’Aquila per dono fattogliene 
da S. E. il Signor D. Francefeo Caraccioli de’ Principi di Marano , che.» 
come è egli vaghiflìmo , e intendentilfimo fopra ogni mio dire di que- 
lli lludj , avendo melTo infieme , che erano qua , e là difperfe per gli 
Abruzzi, un grandilllmo numero di cofifTatte pietre, e lìtuatele nel vi- 
cino Tuo Feudo di Barifeiano , poi provvedendo a un più onorato foggior- 
no , e a una più ficura confervazione di efic , le trafportò nella detta 
Città , c con generolìtà pari al nobilifllmo Aio legnaggio glie ne fece , 

come 
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ger n*<p/d'er . Chi fi maraviglialTe , che fia potuto sfuggi- 
re quell’ erroretto in quello libro di Appiano agli occhi 

di 

' - - i 

come ho accennato > un dono : aggiungendole così quello nuovo pre- 
gio) che le mancava» di un molto copiofo » e raro Mufeo Lapidario , Or 
ritornando a’ fopraddetti Vichi , fcrive Suetonio al capo I. della vita^ 
di Vefpaliano > come Locuj etiam nunc ad V!. miliarium a Nurjis 
Spolctum euniiius in monte fummo appelhtur Vefpajue , ubi Vefpijìa.- 
mrum compiuta monumenta exjlanf, magnum indkìum fplendorit familtie, 
•oetuftatis . Che fe quello luogo qui filile flato allora» o fe fu in effetti 
abitato » chi può dubitare » che non lo chiamalTero Vicus Vefpajtus » o 
Pagus Vefpafus ? Or all’ iftelTo modo fe pofsiamo difcorrere » e conget- 
turare de’ luddetti nollri Callelli » molto più lo dobbiamo di Bazzano » 
coflando per li foprallodati atti » che tutto il monte » o collina piut- 
toflo» dov’è limato quello Vico» era altresì chiamato Mons Offidius come 
al numero Vili. Ad pedem Montis Offiddi, e di nuovo al XllI, Spelunca 
14ontu Offiàii . Che la gente Aufidia poi fuffe diramata per quelli con- 
torni » cen’ è buon teflimonio la pietra di Collettara poc’ anzi addotta » 
che refla a ix>che miglia di dillanza dal detto Vico » come a pocho 
miglia refla pur Amiterno» e appunto Varrone al capo IX. del libro li. de 
R. R. nomina certo P. Anlidio Ponziano di Amiterno» e certo Aufìdio 
Affatico» c Gneffo ci nomina altra ifcrizione amiternina , che ora Ha 
nel Mufeo Aquilano » o Caraccioli » o l’uno» e l’altro» che pofsiam dire» 
ed è rapportata» benché con qualche difetto» nel tomo li. delle Simbole 
Goriane di Roma . Tralafcio i>ol altri frammenti di antiche pietre » ne' 
quali ho trovato » che vi è ricordata quella gente . Ma non cosi 
debbo tralafciarne uno pur anneddoto » onde maravigliofamente quella 
mia congettura refla avvalorata • Lo lelC » e lo trafcrifsi nel cimitcrio 
appunto di quello Bazzano; e farebbe da deffderare » che ci fuffe ar- 
rivato intero per certa foggia » ed aria pellegrina di cofe , che vi trafpi- 

ra . Eccolo : 

iEDlT . L. AVFIDI . D 
tCVMA . FACTA 
iIMER . ITERVM 
:TE . ORAT, TV , ES 
:DEVS . QVEI . TOV 
:PACEM. PETIT 
tADIOVTA . 

E tanto balla» credo» perchè i Geografi non debbano d’ora innanzi pali 
far folto filenzio neile lor Mapi>c quello Vico : effendo flato ancor ef. 

fo 
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di tanti valentuomini « ofTervi pure fenza ufcire da quelli 
nomi geografici , anzi nè tampoco dal Regno ìllefiò , co- 
me A*Au£a 'aroTa/w.oV è fcritto in quello medefimo libro per 
Ka'Xttfa fiume, che pafia per Benevento > ed ev vóxb 
per SaxxTru città della Puglia daunia, e poi due altre vol- 
te SxXcOtfx , e per ^xXxTTl'ye/f y ed A^tUffx^Jt Sxoy, ^ 

lUv lififTiui' yUù ènirftx,o» in vccc dì KxuXwtx» citta nella ma- 
gna Grecia. Si potrebbe pur aùxwìxvj ma chiamandola a 
quel primo modo Strabono al libro VI , e Stefano in xau- 
xwixy e aggiugnendo il primo, che ACxmlx era ftata chia- 
mata quella città a’ tempi anteriori all’età fua, e Stefano, 
che la chiamò in quello modo Ecateo , meglio è attenerli 
a quello, che par che folTe dell’ufo de’ tempi di Appiano i 
e per altro anche in KaAiofa è Hata in quelli medefimi te- 
fli trafandata , ficcome abbiam veduto , l’ illelTa lettera • 
Quanto poi all’ Ccp/Zo*. folo potrebbe oliare a quell’emen- 
dazione r elferfi detto AurichaJatm , ed Orichaìcum , e la 
prima di quell’ altra voce averla fatta breve Virgilio, Ora- 
zio, ed altri poeti. Ma qucH’illelTo , dico, che deve ope- 
rare in noi un effetto tutto contrario , e l’avrebbe dovu- 
to 


fo aqtico , come lo dimoftra c ’l nome colla fua etimologia , che ab- 
biam dichiarata, e’I cimitero criftiano, che poc'anzi pur dicevamo, 
nel qual cimitero oltre Tìferizione addotta cene ha un’altra crifiiana del- 
la gente Catervia , ed altra pagana di un tal Eucarifto , che fon ri- 
]iortate nel Teforo del Muratori. Senza poi dire di varj (btterranei d’o- 
pera reticolare , nè di un’Ara di un fìnifsimo , c delicatifsimo intaglio , 
ed altri antichi pezzi fparlì , qua , e là per l’abitato . Un de’ due poi , 
recando quello Vico aitai vicino ad Aveja , e non avendo intorno altre 
Città , alle quali potelTe con maggior apparenza di ragione appartene- 
re , o che i Tuoi abitanti coflituirono la lor repubblica a parte , come 
lappiamo che han fatto altri vichi , o che apjiariennero alla Repubblica 
Avejate fecondo la legge jo. H. ad Munkìpalem ; ex vico ertus ejl 
eam patrìam intelligitur haberc t cui reìp. vìcus Hle ry pendei . 


Digìtiaed by Gocigle 




)ó( XXXIX )o( 

to operare nel Salmafio , ed in altri, che l’han feguito, 
cioè non farci confondere infieme quefte due parole, ef- 
fendo veramente e ne’ tempi , e nel fignificato diverfe tra 
loro . Ovvero poiché fi è anche detto Aitrumy ed Onmy 
come Tappiamo da Fefto alla voce Orata, è da far difiin* 
zione almeno tra Orichakum colla prima breve, ed Ori- 
chalcum colla prima lunga, e quello Icambiare, o per dir 
COSI reciprocare con Aurichalcum , e quello nò . Ai {fina 
dunque per troncar qui quella digrclfione , che ci è ve- 
nuta ornai troppo lunga, fecondo l’avvertenza già fpiega- 
ta , non farà altro , che Ojìna , ed Ofena , ed Aufinaiet 
gli Ofinatiì e tanto fìa dubitare di ciò, quanto dell’altre 
voci, che finora ho riportate, fe l’illcllc fieno, e l’iflelTa 
lignificazione mantengano coll’nM, che quando all’un fi fo- 
{lituilce l’o. Or rimcttianci in illrada. 

Il vero fito adunque della Città di Aveja non altro- 
ve pare a me, che dobbiamo filTarlo, che nelle vicinan- 
ze della terra di FolTa. Qui gli abitanti di quella, e di 
altre ville intorno ad una gran pianura , che rella tra ’I 
lèctentrione, e levante della fuddetta terra danno appunto 
fino in oggi il nome di Aveja i e ciò di una voce pub- 
blica, e confenziente . Che dunque fa bifogno di ulteriori 
ricerche, e perchè non arredarci qui immantinente? Di-' 
co più innanzi, come in quello luogo fi ofièrvano non po- 
chi rimafugli di antiche fabbriche, di archi, di ponti, di 
aquedotti , e fopratutto di un grande edilìzio, che chia- 
mano volgarmente il Palazzo del Re . Dico ancor più 
innanzi, come ammettendo quello fillema ogni cofa va di 
perfettillìmo accordo colla tavola itineraria Peuttingerana, 
che abbiamo fui principio allegata, e colle dillanze in ef 

fa 
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fa fégnate . Perchè tirando da Alba Fucènte a dirittura-,' 
verfo i Vcftini , ed Aveja , e fia quella per ora , che non 
ci {comoda , dove più fì vuole o accanto a Folla, o in 
Civita di Bagno, faremo fecondo la tavola itineraria que- 
llo cammino: 

ALBA Alba 

FRVSTEMAS . XVIII. Forme JI. 

AVEIA . II. Rocca di Mezzo VII. 

Secondo poi la fituazionc Rocca di Cagno I. 

de’ paefi d’oggidì quello: Caftclìi d' Ocre IV. , che 

in tutto fanno XIV. miglia. Diffalcando poi da quelle una 
quinta , cioè il vantaggio, che l’odierno miglio italiano 
ha full’ antico , fc ne fanno i /-r delle antiche . L’ altro 
mezzo poi, o fieno gli altri 400. paflì noflrali, che manca- 
no per l’intero compimento, attefa la maniera del contare 
non così efatta , che regna tra noi , e ’l coflume , che è 
regnato feraprc di fpiegarfi bene fpeffo col numero roton- 
do vicino, fenza tener conto altrimenti de’ rotti, più pro' 
Labilmente è da penfare , che fieno fiati alTorbiti nella-, 
fomma delle XIV. miglia noflrali . Da Frufiema poi 
fino ad Aveja fecondo la tavola correvano li. miglia, e 
da’ Cafielli d’Ocrc appunto fino all’Aveja accanto a Foffa 
ne corrono poco meno di 11 } fino a Civita di Bagno poi III, 

cioè 

sito dell'antico Fruftema della tavola Peut tìnger ana , 

- (4) In uno poi de’ mentovati Caftelli , o in tutti infieme io porto 
opinione , che dobbiamo fìtuare l'antico pago , o vico che folTe di Fru- 
ilema ; e ciò tanto per la diftanza, che tirando da Alba verfo i Veftini , 
ed Aveja per l’unica diritu ftrada , che ci corre per mezzo , fi accor- 
da , come abbiam veduto , colle mifure fognate nella tavola , quanto 
anche |>er le molte veftigia d'antico, che vi s’incontrano, tra le qua- 
li ci ha qualche pietra fcritta , non ancor pubblicata, ch’io fappia . 
Di quelle due già acquifiate da S. E. il Signor D. Francefeo Caraccioli 
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cioè mi meno un quarto delle antiche . Sicché Htuando 
Aveja preflò Folla s’ incontrano appuntino , come ho det- 
to y le diflanze della tavola , che non farebbono fìtuando* 
la in Civita di Bagno . A tutto quello fi aggiunga 1’ au- 
torità del verfo di Silio . Perchè fia per la bontà in 
(lelTa del terreno» fia che è perfetta pianura coTuoi pen« 
dii » fia che la riparano dall’ afpetto di tramontana t mon. 
ti j fia che refia appunto a piè di detti monti » e guarda il 
mezzodì» due condizioni» che Varrone al libro I. capo ?. de 
R. R. fuir autorità di Catone efiggeva pel buon cflcre » c 
felice fituazione di un terreno » fieno in fine » e concor- 
ra 

fc ne itanno ora nel Mufeo Aquilano • Un‘ altra è la feguente , che ci 
dà la gente Buculeja , o Bucle;a , che fi diceva ancor fincopatamente , e 
della quale un’ifcrizione fola, ch'io fappia , ne avevamo nel Grutero, 
che poi r ha ripetuta con qualche alterazione il Muratori . E* pregevo- 
le ; perchè ci dà da emendare la fcrittura di qucfto nome in Cicerone 
al 1. de Oratore, dove fi legge M, Bucculejut con doppio c in tutte It» 
ftampe , che ho vedute ; ma , come ho detto , è da ftare all' ortografia 
della noftra pietra, che è più fecondo il primitivo ufo di derivare mol- 
ti di cofiffatti nomi ab utroque pecore, come parla Varrone de Re RuBica 
al capo 1. del libro li , <t majore , Ò* minore , Eccola ; 

C. C V R I O 

S V R O 
B V C L E I A E 
E D V L I O N I 

L’ ho trafcritca dall’originale efiftente nella terra , che dicono , di S> Fe- 
lice . Senonchè qucBo nome appunto di S. Felice , che porta quello 
cailello , ed altri di altri Santi , che fono fiati dati ad altri villaggi di 
quell’ Ocre , come di S. Panfilo , di S. Martino , e che fo io ? facil- 
mente ponno aver fatto andare in difufo , e dileguato dalla memoria^ 

F degli 
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ràno inficme tutte quelle , ed altre caule , ch’io non faprei 
dire y certo che in tutto l’agro di Fofla le biade c vi ren- 
dono addi , e molto men tardi > che in tutta la contrada 
a ponente de* Vellini y giungono a maturità } di che ge- 
neralmente il doppio y e più ancora lòno ufi di (limare i 
fuoi terreni , che degli altri intorno non fanno . 

Già alcune delle accennate rifleflìoni militerebbero * 
fe fi vuole y anche in favor di coloro y che fituano Aveja_, 
in Civita di Bagno. Ciò è vero. Ma un pafiò di fcritto- 
re de’ mezzi tempi y che mi cadde tempo fa fiotto gli oc- 
chi* 

degli abitanti , e de' circonvicini il proprio di Fruftema . Nè poco al- 
tresì potrà averci contribuito l’appellativo Ocre, che li comprende tut- 
ti , e che molto prima de’ fecoli criftiani , anzi fin da’ tempi aiiticbifsi- 
mi della lingua deve aver avuto il fuo corfo . Dico fin da' tempi anti- 
chifsimi : [lerchè tanto ci corta per 1’ autorità di Atteo il Filologo pref- 
fo Fcfto , dove fcrive : Ocrem antiqui , ut Attejus Fhìhlogus in libro Ghj^ 
fematorum refert , montem confragofum vocabant , ut apud Livium : Sed 
qui funt hi , qui adfeendunt altum Ocrim ? Et .. Namque Taemri celfos Ocris, 
1 verii di queft’ultima autorità , fi legitimum fonum , come parla Orazio * 
aure callenm , ci dicono d’ertere anapeftici. Perciò leggerei: Nam quie, 
ficchè parli Andronico di Cerere , o di Minerva , o di altra Dea , che^ 
averte tempio fu quel promontorio : potendovirt con molta naturalezza 
fottintendere refit , tenet , reti net , che hanno adoperati nell’ iftefsifsimo 
fentimento altri poeti ^ B querto quanto al fito di Frurtema . Senonchè 
non debbo omettere , come il Febonio . che è il folo , che ho trovato * 
che ne parla al libro 111 , capo/, della fua Hifioria Marjorum , lo colloca 
dentro il tenimento dì Rocca di Cagno , e propriamente accanto alla.> 
via pubblica , dove or rerta la chiefa di S. Lucia . Sia come vuole , e 
trovi , al che non ha certo badato , ma trovi ancora , che non potrà 
mai, le XVIII. miglia , che fecondo fi è detto debbono correre tra Al- 
ba , e Frurtema ; ma come faremo , che feguendo jioi il cammino ver- 
fo Forta , la rtrada più breve , che vi fi frammezza , è di VI. miglia * 
vale a dire di VII, e mezzo delle antiche 7 Ma artàì è piena di vifioni 
quefta ftoria qui de’ Marti del Febonio , e piacefie al deio , che non l’avef- 
fs poi caricata di molto maggiori c vifioni , e chimere > e poltronericj» 
il moderno Autore della Regia Marficant . 
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. chi I unitamente colla voce popolare , che di fòpra ho alle- 
gata, par, che mettano la cofa fuor d’ogni contrailo . Lo 
fcrittorc, che dico, cil Cronifla Volturncnfe, che fa me- 
moria alla parte II, pagina CCCLXIV. preflb il Muratori 
nell’ Italicarum Rerum Scriptorei di non fo qual miracolo , 
che nel titolo del capo l’accenna così ; Miracuhm SariBo^ 
rum , prò quo Ecclcjia S. Balbinae aedificata ejì in Abegie, 
Queft’Abcgie non la nomina poi più nel decorfo del rac- 
conto i bensì folo una volta la circoferive nella fègucntc^ 
forma: Juxta flmium fciìicet caìidum-, quo inter Bahenfem^ 
& Furconen/èm comitatum dhijìo ejfe •videtur . Or primie- 
ramente, che C{utiFAbegie fia Aveja, io quanto a me l’ho 
per ficuro 5 e bafta fol che oflèrviamo , che deH’y confb- 
nante fe n’ è fatto ne’ fccoli del latino corrotto gi . Così 
in una ifcrizione preflò il P. Lupi nella dottiffima opera 
fuir epitafio di Severa M. a carte 187. fla fcritto Vili. K, 
S'ENAR.^S per januarias-, e in due preffo il Muratori a 
carte MDGCCXLI , e MDCCCLXVI. MENSIS MA- 
GI , e MENSE MAGIVM per Mu/V, e Majo-, e nell’edi- 
zione di Vitruvio al libro I. capo IV. Aquilegia in vece dì 
Aquihja , che dobbiam leggere , e leggono i marmi del 
miglior fecolo , e ’l moderno volgarizzatore di quello ar- 
chitetto in due codici vaticani pur ha letto. Ma non fb, 
perchè poi nel teflo , che ha meffo accanto alla Tua tra- 
duzione , che ci ha dato colle (lampe di Napoli , abbia 
voluto ritener Aquilegia . Forfè che 1 ’ etimologia , che àC- 
fegnano generalmente di quella voce ne lo ingannò , 
n’ era flato ingannato prima di lui il Voffio nelle ollèr- 
vazioni (òpra Mela , dove pur favorifee e quella etimo- 
logia t e quella lezione . Ma mi feuferà collui pure : che 
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io quanto a me ho per fermo y che non fi pofla in buo- 
na cofcienza filologica , e antiquaria mantenere una fcrit- 
tura di quella fatta in Vitruvio . Siccome nè quell’ altra 
pure del capo ftcflb « dove dice : Itaqiie mnc Salapini qua~ 
tuor miìihus pa/sibus progrcffi ah oppido •veterc . Penfa il tra- 
duttore , che o Vitruvio , per dirlo colle fue parole , fcri- 
velfe pafiibm invece di pajlmm y o che quella parola ci Ila 
cosi fcritta per crror de’ copilli . Ma fe me ne delle egli li- 
cenza > io direi, che quello calò appunto ci dà indizio, che 
le precedenti quatuormiUbm-, o per dirlo latinamente quater 
milk non altrimenti le fcrivelTe Vitruvio a dillefo , ma bensì 
con note numeriche le fegnalfe, che era più in ufo preflò 
gli antichi, che poi coll’ andar degli anni è fiato voltato 
nel follantivo quatim miìibm . Chi ha qualche fperienza 
di manufcritti fi accorgerà , ch’io dico il vero in quella—, 
parte . Così pure , per tornare al gi , la nollra lingua ci 
dà peggiori gìujìoj giambo ^ giafonCi e moltrflìme altre vo- 
ci , che fon nate dall’I latino or doppia , or femplice con- 
fonante, e talor vocale eziandio . Abegie adunque fecondo 
quella regola farà Abeje-, ed Avcjct e quello in primo luo* 
goj in fecondo luogo poi lignificherà nel citato tefio non 
tanto la Città, quanto il fuo territorio. Il che affinchè non 
fembri una mia fiiracchiatura, e detto per fcrvire più al* 
la caufa, che alla verità, balla aver gufiate a fior di labra 
l’idiotifmo de’ balli tempi, ne’ quali in Reale ^ Amiterno ■, 
Penne valea lo fielTo, che in urbe Reale-, ma fpelTe volte an- 
che in agro Reatino i Pinnenfi, e così degli altri. Senonchè 
potevamo fparmiare ancora quella parola baffi tempi : non 
mancandomi onde autenticare coll’efempio de’ più alti, e 
più colti , fe non l’intera cofiruzione , che certo non nie- 

go> 
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go, che non fenta molto del barbaro. Tufo almeno de’ prol 
prj delle città in quel fentimento. Z» Martini-^ ferivo Var- 
rone al libro I , capo 2. de R. R, , Praefe 3 m Fabrum tuus in 
fundo fuo Faventiae hanc muhitudinem dicebat Juas reddere 
vites: dove Faventiae fignifica in agro Faventino-, come po- 
co innanzi avea detto} e allibro III. c. 2 ; Bis tantum t quam 
tuus fundiis cc. jitgerum Beate , reddit . E fopra all’ifteflb ca- 
po : Metito , ne prò villa emam Ojliae in littore Sejanas aedes , 
cioè in Oftienjìt come pur in quello fteflo luogo, e in que- 
llo fentimento medefimo ferivo , e come ama più altre vol- 
te parlare . Anche poi preflb Marziale nel folo libro XIII. 
degli Xenj allepigramma n. Aequorea Ravenna t al Tre~ 
buia-, al 107. Vienna t al 118. TarrOco non fono adoperati 
altrimenti, che in fignificato di ager Ravennati Viennenjis-, 
TrebulanuSi Tarraconenjìs . Nè diverfamente troveremo, che 
parla Livio in uno, e due luoghi, dove fa menzione de’ 
prodigi , e qualche altro antico , che non occorre rammen- 
tare . Sicché quello , che infogna Marcello full’ autorità di 
Alfeno, e Paolo, e Clemente , e Vlpiano al titolo de V. 
che Vrbis appeìlatio miirisi Romae autem contincntibus aedi- 
Jìciis finitur-t forfè è da rillringerlo folo a Roma , la qual 
folamente in tutte le cofloro decifìoni è norninata , ovvero 
a que’ particolari capi di leggi, come della Giulia Papia, 
dell’ Editto , o d’ altro , fu i quali comentavano } o in fi- 
ne, non fapendo dirmene io cofa di meglio, Jurifconfulto- 
rum ea notio ■, ac di/ udì cat io ejìo . L’ufo certamente de' la- 
tini, fìccome abbiam veduto , è flato d’indicare per i pro- 
pri di altre città non folamente le città co’ fuoi fobbor- 
ghi, ed altri edifizi contigui, ma bene fpeflb anche l’inte- 
ro lor territorio. Or tiriamo innanzi , e veggiarao, come 

le 
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le altre circodanze » che la Cronaca ci ha fegnate , con- 
corrono tutte nel luogo , eh* abbiàm fiflato nelle vicinan- 
ze di FolTa . Quivi pertanto era in primo luogo il fiume 
caldo 9 e tuttavia ad un letticello > che reda accanto di 
detta terra) danno il nome di Rj'a di fiume Caglio 9 che nel 
dialetto di Abruzzi Tuona caldo . Ha in oggi quedo let- 
to rimboccatura, e lo sbocco, onde comunicava coll’Ater- 
no per alluvioni, credo, o che altra data (la la cagione, 
totalmente riturati . Penfo poi , che caldo lo chiamafTero 
quedo fiume a differenza della Vera , che corre medefima- 
mente per la deffa campagna a man Anidra , e che per cor- 
rere appunto, come fa, non molto difeodo dalla Tua fon- 
te, è nella date affai più freddo, che non è l’Aterno, che 
nafee da IX. miglia più in fu . Qui ancora in fecondo 
luogo la chiefa di S. Balbina , eh’ è fituata nel territorio 
di S. Demetrio , ed è tuttavia Prepofitura , benché non_ 
più monadica , ma fecolare . E qui finalmente era a un 
dipreffo il confine de’ due contadi Valvenfe , e Furconen- 
fe , come fi può vedere, per tacere degli Scrittori delle co- 
fe Aquilane, nell’Idoria de’ Mari! del Febonio al lib. III., 
cap. VII , dove fi annovera buona parte delle terre confi- 
nanti dal levante , e dal mezzodi col territorio di S. De- 
metrio , le quali fino al MGCGLXI. appartennero al con- 
tado, e diocefi di Valva. Detto territorio poi di S. Deme- 
trio era comprefo in quello di Forcona , come oltre innu- 
merabili documenti ce ne fa ficuri la Gronica Farfenfe pref- 
fo il Muratori , dove Icrive : In Territorio Furconino , ubi 
dicitur ad infulam^ Jiétui EccJefiam S. Balbinae^ e altrove.* 
In Territorio Furconino xWai S. Demetrii . 

Da quanto fin qui abbiam detto io ritraggo due mol< 

to 
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tò belle i é importanti confeguenze « e di nuovo dalla fé 
conda un’ altra terza . La prima è , che l’ antico terri- 
torio della nollra Città abbracciava dunque dalla parte di 
mezzodì l’ intero territorio di FofTa -, di S. Eufanio , e di 
S. Demetrio , de’ quali luoghi tutti fi verifica pur ognora 
la parola di Silio « che pafcua haud tarde redeunt . La fe- 
conda y che non dunque la città di Forcona era più me- 
ridionale di Aveja , come ha creduto il Gudio , ma sì be- 
ne più boreale , e quindi * che non forgeva > dove l’ altra 
era Torta > come han penfato altri . La ragione di ciò è 
manifefia : perchè ellèndo il contado di Valva attaccato 
al Furconenfe dalla parte del levante , e del mezzodì , fè 
Forcona fiata fofie più meridionale di Aveja , quefia fa- 
rebbe rimafia in mezzo del contado Furconenlè « e non 
già nel confine verlò la parte del Valvenfe y il che fareb- 
be contro il tefiimonio della Cronaca . Ma nè tampoco 
doveva eflèr Torta Tulle ruine di Aveja : perchè intorno 
all’anno DCC y e più y al quale dobbiam riferire 1’ av- 
venimento della Cronaca y Forcona era in molto chiara», 
famay e riputazione y ed avea la Tua cattedra Vefcovile. 
Come dunque non avea tuttora efiinto il nome di Ave- 
ja y Tulle cui rovine s’innalzava ì £ come dando il nome ad 
un intero contado y non lo dava al Tuo agro Tuburbano, 
o fia al fuo privato territorio ? Di qua poi traggo argo- 
mento y che Aveja non abbiamo ragione di credere y che 
fiata mai fia cattedra Vefcovile y come ha tenuto unita- 
mente con alquanti altri il Ruinart nella predizione a gli 
atti di S. Maflìmo Martire. La ragione è parimente mani- 
fefia ; perchè o il fuo Velcovo fu TifielTo con quello di For- 
cona > o diverfo . L’ifielTo nò; che Aveja, e Forcona fo- 
no 
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no ftate due città diftinte . Dunque diverfò . Ma chi Io 
dice? E come è credibile in così poca diftanza tra quelle 
due città ? Che fe diremo, che potè a un bifogno trafpor- 
tarfi la cattedra da Aveja in Forcona , venendo quella de- 
cadendo , e fcemandolì di abitatori , e quella crefeendo , 
c potè quella aver avuto quello pregio o a parte, o uni- 
tamente almeno con Forcona, attefa la fua nobiltà, ed am- 
piezza. Rifpondo, che sì Signore è ciò vero, che potè j ma 
chi afficura , che quello , che potè eflère , fu , e come par- 
no i Filofofi, che quelle polTibilità paflarono in atto? Me- 
glio è dunque , finché più fodi , e più efficaci argomenti 
non ci fi prefentino , poiché Aveja , e Forcona fono (late 
due diilinte, e diverfe città, di dare a quella feconda lo- 
lamente il fuo Velcovo , e di fiffarne il fito nella Civita 
di Bagno , dove Tappiamo , che è fiata ab immemorabili 
la cattedra Vefeovile Furconenfe, che poi nel MCCLVII. 
Aleffandro IV. con fua Bolla prellò 1’ Vghelli al tomo I. , 
dell’ Italia Sagra trasferì nell’Aquila , e dove han fepoltu- 
ra gli antichi Vefeovi pur Furconefi j del che trattano per 
chi ne Ila vago molto diifufamente gli Scrittori delie co- 
fe Aquilane 

Alficurato , quanto fi è potuto , il fito della nollra 
Città , tempo è di palfare ad altre confiderazioni , nel 
che fe faremo più parole , che altri forfè non afpettereb- 
be , fe ne dia il carico alla qualità del foggetto , e alla., 
troppo folta caligine dell’antichità, nella quale ci è forza 
penetrare lènza bafievoli lumi , che ce ne fomminifiri la 
Storia , nè la Filologia . Nella penuria dunque , in che ci 
troviamo , di chiari documenti , e nell’ ofeurità per fe_» 
fiefla del foggetto , non fi può altro , che feguir la feor- 

ta 
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ta delle congetture > e per lunghi raziocinj venir per e(Tc_< 
come inerpicandoli : vale a dire , che delle molte parole non 
fe ne può far fenza . 

Or quanto all’ origine me ne fpedirci prefìamente.* 
dicendo, che non polliamo affermar cofa di licuro . Senon- 
che correndo da quelle contrade una tal voce popolare , 
che un molto illuUre perfonaggio ha adottata in certa Tua 
opera , lia bene proporla , e a comune dilìnganno combat- 
terla . Penfa dunque quello Icrittore nella Tua Dillèrta- 
zione fopra gli Atti di S. Mallìmo , che folle Aveja fta-*- 
ta edificata dopo la dejìrtnione , fon le fue parole , di Co- 
minio fatta da* Romani nelF anno CDLX. delia fdificaiio* 
ne di Roma fitto la condotta di Spurio Carvilio infime con 
quella d* Aquilonia , Duronia , ed altre Città cornicine : poi- 
ché fi TJi fije fiata la Città di Aveja in quel tempo , fa- 
rebbe fiata ancb* ejfa difinitta colle altre . Il fatto cosi la- 
migerato , al quale allude , lo rapporta Livio a dillelb 
nel libro X , dove chi ne ha vaghezza , lo potrà leggere . 
Ma lafciando di dare altre eccezioni ad opinione di quella 
natura, che gliene potrei dare di moltillime, e gravìllìme, 
dico folo, che par fondata fopra un fuppollo lalfo. £ per 
non parlar di Duronia , del cui fito fiamo in un totale^ 
bujo , Aquilonia certamente non era da quelli contorni , 
ma fe ne difcollava più giornate: rellando fecondo Plinio, 
c Tolomeo tra gl’ Irpini j fecondo l’ Itinerario GerolòHmi- 
tano nel confine della puglia, in vicinanza di £ca, di£rdo- 
nia , e di Equotutico ; e fecondo la tavola Peuttingerana 
non più , che VI. miglia dal ponte dell’Ofanto . Per l’al- 
tra parte Cominio era difcollo da Aquilonia XX. miglia , 
come è certo per tefiimonianza di Livio. Dunque nè luna. 
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nè r altra di quefte città erano ne* contorni di Avcja \ 
dunque non doveano averla involta nella lor rovina , nel 
cafo , che vi fuflè Hata al mondo j e confeguentemente«» 
poteva elTa Hard « e nò a Tuo modo , fenza che (ì venga 
con ciò a pregiudicare in parte alcuna alla natura del fuCr 
Ceffo f che riferifee Livio . ^ 

Quello fillema» che ho io Affato delle città di Co- 
minio , e di Aquilonia , tardi mi avveggo > che è contra- 
rio come per diametro a quello « che ha avanzato non è 
gran tempo il Signor Matteo Egizio « che riconofee due 
Aquilonie * una negl’ Irpini , ed un’ altra nel Sannio , co- 
me cfCo parla « e propriamente nelle vicinanze di Sora > 
dove fitua il Cominioy del quale lliam trattando noi « di Li- 
vio . Ma con buona pace di quello gran letterato noti— 
perciò io mi rimango dalla mia opinione « che mi fembra 
a tutti gli afpetti « che la riguardo, molto più fondata, e 
llcura . E piuttollo chi farà attenzione fu quanto ellì , di- 
co e ’l Signore Egizio , e ’l Barone Giufeppe Antonini, che 
fu il primo , che indu/Iè 1’ Egizio in quefta opinione di 
una doppia Aquilonia , hanno Icritto in certe lor lettere 
amebee fpettanti a materie geografiche , troverà , che_, 
il loro sbaglio Ha primieramente in quello, che riconofeen- 
do un’ Aquilonia ne’ confini degl’ Irpini fefcludono poi dal 
Sannio , c/e/ quale doveva , come elfi parlano , ejferne in an^ 
iichijffìmo poJeJp> una città di quejìo nome . Ma 1’ era tro- 
vandoli anche negl’ Irpini , al che non han pollo mente » 
Perchè dò? Perchè fe Plinio, e Tolomeo, come ho detto, 
lituano Aquilonia tra gl’ Irpini , Strabene fulla fine del 11^ 
broV. annovera gl’Irpini tra’ Sanniti : xiviot exuytrM, 

E cosi non lì diftioguevano quelli da’ Sanniti altrimenti , 


L 
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che come una fpccie fi diftingue dal filo genere , o come 
dal tutto fa una parte . E di qua c , che dove altri litua- 
no Benevento nel Sannio » Plinio lo colloca tra gl’Irpini: 
perchè -, come ho detto y erano elfi pure Sanniti , e forma- 
va il lor paefe una parte del Sannio. L’altro errore de’ fo- 
prallodati fcrìttori è fiato* che, benché trattandoli di un’ 
ifioria , che racconta Livio , fi pofla, e debba Ilare a’co- 
fiul modi di parlare , e Pappiamo , che Livio dà al San- 
nio confini ,piu ampj , che non ebbe , comprendendoci i 
p'aefi di conquifia , e fiati una volta fiotto il dominio di 
quella gente j non per tanto dovevano, il che non han fat- 
to , rilevare una molto forte circofianza , che non permet- 
teva andar troppo lontani dal Sannio tolto nel più preci- 
fo , c più firetto fignificato, e dalle contrade, dove io ho 
fituato Aquilonia. Quella è , che avuta, che ebbero i San- 
r'ti la rotta in Aquilonia , foggiugne lo fiorico , che No- 
bilitai , Equife/que Bovianiim pro/itgcruiìt . Quello Bojano fi 
deve intendere il vecchio , come lo chiama Plinio, e quel- 
lo, che gli antichi fiorici femplicemente dicono Bonianum-, 
c non 1’ altro , che fu detto Vniecimanorum dall’ undeci- 
ma legione , come penfo io , alla quale fu afiègnato il fuo 
agro . Per altro il vecchio , o il nuovo , che s’ intenda , 
torna allo fielTo : refiando tutti e due nello fielTo vicina- 
to. Era dunque Aquilonia in quella parte di Sannio, do- 
ve refiava Bojano , e comechè folTcro fiate quelle due cit- 
tà non così vicine tra loro j non per tanto per dirla , che 
ci calza troppo bene , con quel verfo proximae tram l’una 
all’altra, benché hngo intervallo proximae, e fino al dì d’og- 
gi fon tutte e due comprelc nel contado , che chiamia- 
mo di Molife . Or non farebbe fiato quello racconto di 

Livio 
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Livio fatto, dicianlo così, alla carlona, fe fìtuaflìmo Aqui. 
Ionia , e Cominio nc* contorni di Sora ? Si farebbero tra- 
mezzate in quello calò fra le dette due città , e Bojano 
molte , e molte altre città del Sannio , e in quelle lì fa- 
rebbero rifuggiti a prima giunta i Sanniti, e quella ilio* 
ria avrebbe di elH dovuto contarci Livio , e non già fat* 
ta far loro una pruova da Allolfo , e portatili così di bai* 
zo da* contorni di Sora Uno a’ Sanniti Pentri , a’ quali ap« 
parteneva , e de’ quali era capitale Bojano . 

Or 


Altre particolarità del Cominio vicino ad Aquilonia ; e come probabilmentt 
non fono fati più che due Cominj nel Regno . 

( 5 ) Ma che diremmo in fine , fe ufccndo dalle congetture un te- 
llimonio rccaflì in mezzo , che ci faccHTe fede , che da’ contorni appun- 
to» dov’è la fola mia» efìnor faputa Aquilonia » foilè flato un Cominio? 
Potremmo più allora dubitare di quefla verità ? Ora il teftimonio » che 
dico » è di perfona maggiore di ogni eccezione » e ha queflo il vantag- 
gio » che ritrarremo dalla poca avvedutezza di quelli due Scrittori » che 
verremo per cagion loro a mettere in più chiaro lume refìflenza » il flto» 
e ’l cognome eziandio di queflo Cominio» ed aflìcurare vie maggiormen- 
te il luogo di quel fatto d’arme Hrepitofillìmo » e di quella nobilillìma 
vittoria » che Tefercito Romano riportò de’ Sanniti . 11 teftimonio adun-'' 
que è dello ftellb Livio al libro XXV» dove racconta» come venuto An- 
none da’ Bruz; verfo Benevento » il trincierò in un rialto lontano dalla 
detta città non più» che 111. miglia. Che quindi con banda di foldati 
ufcl frumentatum , Quanto vogliamo » che li slontanalTe con ciò ? dic- 
ci ? quindici ? venti miglia ? Non troppo più certamente , fapendo , che 
i Romani flavano accampati circa Bnnanum » e fapendo altresì » che tanto, 
per que’ » che lafciava di guarnigione » quanto per gli altri » che ne di- 
flaccava » non tornava aftatto conto » che affai fi difcoftaflcro tra loro » 
ficchè non poteffero ad ogni nuova emergenza riunirli fpeditamente . 
£ comechè in quello foraggiare , e allontanarli » che fece dalle fue trin- 
cee » i Romani le disfecero » e riportarono intera vittoria di quell’ac- 
campamento » contuttoci 6 fe furon quelli più felici » e fe fi vuole an- 
che più fcaltri a prendere cosi l>ene quel contrattem|io » non è a di- 
re » che Annone fufie flato inavvedutiflimo » e che contro ogni legge di 

mi- 
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Or dalla Aquilonia , e dal Cominio genuino * e com- 
provato ritorniamo » che n’è tempo» all’ ideale . E certo 
mancando il fondamento» manca naturalmente l’edifizio: 
c così dimoftrata falfa la fuppofizione » che abbiam det- 
ta » che Cominio foflè vicino ad Avcja » reftano al tem- 
po lìelTo convinte di falfìtà quell’ altre voci popolari» che 
r iftcflb fcrittore nella Relazione » che pur ha dato alla lu- 
ce » dello Scoprimento del Corpo » e degli Atti di S. Eufa- 
nio ha feguito : che Amiterno cioè foflè vicino a Cominio 

dal- 


militar prudenza fuITc andato troppo lontano da que’ contorni . Da quc’ 
contorni adunque ebbe egli avvìfo della rotta de’ Tuoi , e come fegue 
a dir Livio: Anno ab Cominio Gerito, quo nunciata cafirorum cladestjl... 
fvgae magie , quam itineris modo in Brutios rediit . Or rapendo , come di 
certo Tappiamo, che da quella contrada ifldTa fu un’ Aquilonia, e di- 
cendoci qui Livio, che vi fu anche un Cominio Toprannominato Gerito, 
avremo più difficoltà a perTuaderci , che quelle due città furono il luo- 
go appunto di quella famoTa Tconfìtta de’ Sanniti , e della lor legione lin- 
teata ? Nè fia chi opponga , che il Cominio , e l’ Aquilonia , de’ quali lì 
parla , l’aveano già meffi a Tacco , ed a fuoco i Romani , c che non po- 
teva perciò quel Cominio reftare più in piedi a tempi di Annibaie , cioè 
fecondo il calcolo di Livio LXXIX. anni apprelTo . Chi cosi penlàlTe, 
penferebbe fecondo me pur male . Nocera di que’ medefimi tempi fu , 
fecondo che parla riilelTo Livio, deleta, c i Tuoi cittadini traTportati in 
Atella ; e non per tanto Nocera cliftè apprelTo , ed elìlle fino in oggi . 
£ in vicinanza pur di Cominio , e di Aquilonia Annibaie Herdoniam in- 
cendit t trasferendo i Tuoi abitanti in Metaponto, e in Turi; e contut- 
tociò Erdonia fu Teguito a dirli apprelTo , e li dice , c dirà tuttavia . 
E cosi di altri elèmp; , de* quali fon piene le Storie . Or piacemi qui av- 
vertire per compimento di quella digreffione , come V. luoghi trovo 
mentovati nel Regno Totto il nome di Cominio. E ’l primo è quello qui 
di Livio confinante di Aquilonia, Il fecondo quello, di cui Tcrive Plinio 
al libro 111 , capo m In hoc Jitu ex aequicuiis interiore Cornimi , cioè una 
città di quello nome . Del terzo si fa menzione nella Cronaca dell’ano- 
nimo Caffiriefe all’anno MCLVII: Menfe Novembris Comes Andriae cepit 
terram Pundanam , isf Ajuinum , terram S. Benedici , deinde cepit 
Conùnum. Quello Cominio è sfuggito alTautor della Carta topografica 

dell’ 
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dalla parte occidentale IX. miglia in circa } che nel pia- 
no , dove fu Forcona , fofle flato Cominio j e che Forco- 
na fia flata detta prima Forum Cominii , poi Forum Conti y 
poi Forum Conae . Pur nondimeno ei fi lufingò di dar cor* 

po 


(leiritalia mtiti ani, nella quale dovrebbe avergli dato luogo infieme 
con più , e più altre popolazioni d’allora , che parimente ha tralàndate « 
]I quarto è quello deU’Égizio , e deirAntonini , ed anche dell’AIberti, 
che nella fua Defcrizionc dell’ Italia riconofee pure un Cominio verfo 
Sora. II quinto finalmente è il Cominio dell’ autor della DiiTertazione 
Tupra S.Manimo» che fondato fopra un' iferizione trovata vicino a For- 
cona, ha creduto, come fi dice nel corfo della Dificrtazione , che pref- 
fo a Forcona fia (lato anticamente un Cominio. E quelli cinque luoghi 
Ilo trovato io finora fiotto quello nome . Se poi cene abbia altri , cho 
mi fieno sfuggiti, dirò col Borni, Chi più n'ha, più ne metta. Or per 
fare adefib un •arfértfOf all’ omerica , c dire in primo luogo 

di quell’ultimo , che non fia efib il Cominio liviano a baflanza , le mal 
non avvifio, l’ha provato la DilTertazione ; che fia jm)ì pfieudonimo , e di un’ 
efillenza meramente fantallica , fi ficgue a provarlo nella ftella . Qui ag- 
giungo fiolo , che pollo che il Cominio deH’ificrizioae fia un nome con di 
luogo , ma di gente , camminando per i fientieri del fiuo argomento do- 
vremmo fabbricare alla plautina Jine architeóth tanti Cominj , quanti fo- 
no i luoghi , vicino a’ quali s’incontrano ificrizioni con quello nome. Ver- 
bigrazia dovremmo dire , che prelTo à Sorrento fia fiato un altro Co- 
miiiio : perchè in detta città ho trovato pietra , che mentova quella^ 
gente. La pietra, che dico, per compenfiare cosi l’inezia, e la vanità 
di quelle rifleinoni , fia nel calino deU’Arciveficovo fuori la porta di Par* 
zano , ed oltre all'elTere inedita , ha di fioprappiù il merito di darci la gen- 
te Lafuccia ignota finora agli Antiquar; . 1 punti li legnerò Ibi dove gli ho 
trovati : elfendo la ficrittura molto mal andata , maflime nel fecondo ver* 
fio . Eccola : 

Q. COMINIO M 
Fih PI DI ANO Q_VI 
VIXIT ANNIS XXXV 
LASVCCIA FELICI 

TAS CONIVGt . r 

Quanto poi al quarto Cominio dell’ Egizio io penfio , che fia l’ iftelTo con 

quel- 
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po a queft’ ombre con un’ antichiflima ifcrizione', com* eì 
la chiama, la quale per far menzione di Cominio, e per 
trovarli in luogo vicino ad Amiterno , e ad Aveja fem- 
brò a luì di autorizzarle , U ifcrizione fta in Fornii in- 

caftra- 


quello, che ho gli detto , di Leandro Alberti > anati col terzo anco- 
ra dell’ anonimo CalTìnefc , attcla la pofizionc degli altri luoghi , che» 
nomina infieme con Cominio» e riadTo eziandio con quello di Plinio» 
attefa non tanto la medeOmezza del nome » quanto l’altra de’ lìti , che 
fi rincontrano» c 1* autorità dell’ Alberti» che efprdTamente della fuaj 
Città fa una cofa iftelTa con l’altra di Plinio . E cosi da cinque Cominj 
ci riduciamo a due foli » al liviano » e al pliniano. Intorno a quelli li. 
poi è da correggere in primo luogo il fuddetto Alberti » e l’Arduino fui 
citato luogo di Plinio» che gli han confulì inOeme^ e fattone un folo. In 
fecondo luogo l’Egizio» e l’Antonini » che come fi è detto in certe lor 
lettere geografiche llampate in Napoli nel MOCCL » facendo ancor eilì 
di due Comin; un folo » han fatto poi di un’ Aquilonia due . Nè poi 
per dire » che fa Plinio » che il fuo Cominio nel paefe degli Equicoli 
era a’ fuoi tempi già fpento » è necefiaria confeguenza » che fi debbaj 
ammettere una terza dttà di quello nome full’ autorità dell’anonimo 
Calfmefe . £ più prello pare a me » che alla parola di Plinio pofllamo 
dare tre eccezioni molto naturali . E la prima e più fpeditiva è » che 
ibrfe non fu egli bene informato dello fiato della fua città » quan- 
do la dilfe ellinta . La feconda » che non intcodefie di un totale cllingui- 
inento » ma si del decadere » che avelTe fatto da uno fiato ragguardevo- 
<e» come fe dicellimo di municipio » o di colonia in altro più abbietto 
di villa » o di pago ; al che ci guida come per mano Plinio fielTo » quando 
al capo V. dell’iftelTo libro fcrive; In ex antiquo Ldtto LUI. popult ìnter- 
tere fine vejfìgiif , e di Stabia nella campagna al capo illellb : In cam- 
pino auiem agro Staéhe eppìdum fùere . L. Syfla id delevìt » quod nunc 
in •otllam abìit . La terza finalmente» che ancorché fufie fiata diftrutta 
fino a" fondamenti » potè nondimeno non elTerfenc fmarrito il nome » e 
la memoria » come è avvenuto di Aveja » e d’infiuite altre città ; e cosi 
ficcome » le coroincialfero a metter fu nel luogo della fuddetta Aveja 
una popolazione» piglierebbe quefia » fe altro non ofialTe» l’antico no* 
me di Aveja » all’illellb modo venuta fu una nuova iwpolazione nel luo- 
go dell’antico Cominio cquiculauo » ripigliò » e ritenne la denominazio- 
ne di Cornicio. ‘ 
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cafh’ata in un muro a man dcftra fuori della chielà par- 
rocchiale) ed eccola) qual dal fuo originale l’ho tratta io: 

D. M. S 

LVCIFERO . FILIO 
QVI . VIXIT . AN. XVI 
M.ILD.XII. COMINI 
EPICTETVS . ET 
AE C^VIC VL AN A 
BENEMERENTI 
FECERVNT 
S. T. T. L 

Da quella Ilefla ifcrizione, che non è nel genere fuo an- 
tichiflìma ) come ognun vede , il Maflònio nel fuo Dialo- 
go fuir origine deirAquila inferì, che quello Foruli, luo- 
go , che è della pietra , fia flato di que’ popoli , che da 
Plinio nel libro IH. fon detti Cominj ; nel che ha fallato 
doppiamente , facendo di una fempllce città un’ intera re- 
gione ) nella quale poi vuole , che fia flato Foruli , e flen- 
dendo gli Equicoli , tra* quali annoverò Plinio i Cominj 
( cioè una città di Cominio ) hn dentro i Sabini , nel cui 
paefe per 1’ autorità di Virgilio , di Silio , e di Strabono 
dobbiamo fintar Foruli . Or perchè non venga altri a fpac- 
ciarci qualche nuova bizzarria di quello Cominio, fia be- 
ne sbandirlo oggi , e tuttavia dall’ ifcrizione , e, dal mon- 
do . Epitteto adunque , ed Equiculana furon da prima fer- 
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vi y che poi ottenuta la libertà o tutti e due infieme ^ o 
un de’ due prima, che l’aveflè data poi all’altro, aflunfc* 
ro il nome del patrono , o della patrona, che Hata fulTe , 
della gente Cominia} e così fi diflèro Cominim EpiUctus ^ 
Comiiiia Aeqviatlana t che poi per non moltiplicar parole, 
con quella figura , che a due fingolari di genere diverfb 
fa corrifpondere un plurale comune, accordandolo col fe£ 
fo più nobile, fcrificro nella pietra come fcrilTero. All’i- 
fiefib modo è nella prima del capo III. del Fabretti , che fi 
può vedere, e nelle due, che foggiungo: 


D. M 

STRABONILLAE 
SEPTlMl. STRABO 
ET.FELIC VLA. F 
F I L I A E 
PIENTISSIMAE 
V I X. A N N. X X. M 
X I 


A^EAIM TEKNtt TATKT 
TAT» OCEZZHC 
EN ETH B /U.HN 
AC B HAbETAC 
B A/bBAIC APXM 
KB /U.APIA roNBIC TB 
K N a A/tbAbO) A>-btocei« 
enoiHCAN 


La feconda di quelle ifcrizioni la rapporta il Lupi alla pa- 
gina 140. dell’Epitaffio di Severa M, e la rende in latino 
così : Amelio filio dukijfftmo , qui 'vixit annoi ditoi , menfa 
dim-, diei quinque-, Amelii Archon^ & Maria (com'^o nam^ 
que *AAbsA/o/ 5 purentei filio-, delle ultime parole 

poi fcrive : Non piane intelligo localmla Atopc-a» , nifi 
expficentur -, meofuavij ficuti Lucretim dixit 1 . i. mufeo.,,, 
lepore . Ma cominciando dove l’ ifcrizione finifce , e met- 
tendo da parte I' Ìno!r\^a,v ^ che fta bene, la parola, che vie- 
ne appreflb io non dubito, che non fi. debba leggere 

! ficchè 

H 
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ficchè fia fiato fcritto un a per » -, come altrove preflb Ti- 
fteflb Lupi t e preflb altri in cento luoghi . Segue » 

che fecondo che abbiam detto fopra dell’addoppiare , che 
fi è fatto delle lettere , e vedendo , che in è fiato 

pur ripetuto viziofamente il < » farà’A/*&>u, ficchè all’ufa- 
tiflìma maniera greca fi faccia xaT ào-uWÉTsK , Xext-w a/u,fc>M oVc» 
Filio immaculato , pio . Che fe voleflìmo non abbandonar 
in tutto le orme del Lupi dovremmo dire « che il m«> fia 
una ripetizione dell’ ultima di oLf^n-a-, e quefio che fia fiato 
meflb per S.uiiJ.tov -, come fopra è fiato fatto per > 
ma in quefio cafo bifognerebbe rigettar tuttavia il mto , c 
render mjìro « fenza che ci diamo altrimenti pena della di- 
feordanza , che pur rimarrebbe delle perfone , ficcome nè 
di quefia , nè dell’ altra de’ numeri fe 1’ ha data il dottif- 
fimo editore, che fapea bene, che ne’ marmi fpecialmen- 
te di bafle età , fe ne incontrano efempj oaa. taAia-3-osTs , Hóvtic 
■ti, Senonchè per non diflimular nulla, dubito forte, che 
quefia ifcrizione faccia punto al cafo, di cui trattiamo ; e 
piuttoflo, che AMEAioi crederei, che vada corretto ameaioC, 
non avendo affatto memoria , che il mapia fia fiato mai co- 
gnome , e dall’ altra banda il leggere a quefi’ altro modo 
porta minor cambiamento di fcrittura , ed è più conforme 
alla paleografia lapidaria , e nummaria , fecondo la quale 
eflèndo l’omicron flato fcritto di figura più minuta dell’al- 
tre lettere , è affai naturale a penfare, che foflè sfuggito agli 
occhi del trafori ttor e , ovvero che prima dell’ altre l’avefo 
fe confunto , e portato via il tempo . E quefio quanto alla 
foconda ifcrizione. Quanto poi alla prima, eflà sì che tan- 
to è Umile alla Cominiana di Foruli, quanto il fico, come 
ha il greco proverbio , al fico . Si truova in un piccolo 
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caftello de’ MarfI , che chiamano di Cappelle , vicino ad 
Alba Fuccnie , e non era fiata fin qui divolgata . Che fè 
alcuno per vederci ferino il septimI coll’ 1 più allungato « 
che vai due^ e nella Cominiana nò* diffidaflè appunto della 
verità deli’ interpretazione -, che abbiam data a quella fe- 
conda , rifpondo, che ufeendo dal fccolo di Auguflo, dei- 
quale farebbe altro difcorrcre > nelle pietre de’ tempi ap- 
preflb fi trova fognato l’I indifferentemente or più alto, or 
più baffo in luogo di due , o di un folo , e quando per 
una fillaba di doppio tempo, e quando per una breve : co- 
me fenza fvagarci in altre citazioni fi potrà oflèrvare in 
quella de’ due Cesj , e nell’ altra de’ Nevj , che riportere- 
mo appreffo ad altro propofito, e in quelle, che fòggiun- 
go dei Mufeo Aquilano ancor effe aneddoto , c pregevoli 
una per la gente Seminiacca , che or per la prima volta 
da offa apprendiamo, e l’altra per l’irregolarità appunto, 
della quale fliam parlando ; 


Seminiacc^ 

N E R E I D I 
SeMINIACCa 
PR IM IG III A 

P T 


clavdIae . lexsidI 

C MEMMlVs. ImITVS 

et.nYmphio.et. ec 

EOCENI . CQRNE 
LIaE . SABIN AE . SER 
PATRI , ET . M ATRI 
S VIS . ET . SIBl . ET 
CL AVDI AE . DONaTvE 

P 


Con quella occafione non voglio ometterne una terza pur 
fepolcrale , che Ila in Amiterno nel pavimento della Chic- 
fa di S. Vittorino, che oltre al darci il prenome Tito tut- 
to dillefo , ci dà anche in tre verfi tre ligie non già nuo- 
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ve , che T avranno incontrate molti « c F ho incontrate io 
in altre pietre, ma finora non dichiarate. lolefpiego: Ludi 
Fila , Filli , ficchè il primo Filii ci ftia ad indicare l' inge- 
nuità de’ -natali di coloro , che fi dicono Figli , il fecon- 
do poi dinoti , che i nominati nelle tre linee fieno appun- 
to fiati figli di Apifio, e di Maja nominati nelle due prime. 
Certo che in altre ifcrizioni troveremo ripetuto ancor que. 
fio Fi/im-t e il primo efpreflb in figla , il fecondo o in li- 
gia pure , benché in altra giacitura , ovvero cxoypxf^M-àrus , 
come nella feguetne : D.M. S. P. FVLLONIO( così nel mar- 
mo, e non FVLLONI , che fi ha nel Muratori a carte 
LXXIII. ) P. F. CELERI . Vili. VIRO . FVLLONI A . P. F. 
CELERINA . FILIA . ( e non CELER. NAENIA, che_. 
legge purrifielTo) PATRI. PIISSIMO, c nelle Ifcrizioni 
del Doni alla clafle II , numero 35. T. ALBIVS . C. F, 
PANSA &c. C. ALBIVS . T. F. PANSA . FILIVS , e 
nel Fabretti alla pagina 715, n. 366. M. LAEVIVS . T, 

L. DIONYSIVS . HOC. MONVM. FECIT . M. LAEVIO 

M. F. PAL. NIGRO. F. S. ET. SIBI , ne’ quali luoghi il 
primo F. ci fia unicamente ad dendum Patrem per dirlo 
colle parole di Decio Mure prelTo Livio , ed è la folen- 
ne formola dichiaratrice dell’ingenuità di Fullonia Celeri- 
na , di C. Albio Panfa , e di Levio Negro , il fecondo F/- 
' Jiui indica, che fono fiati figli degli antefcritti Fullonio Ce- 
lere , T. Albio Panfa, e Levio Dionifio. Non polTo afiì- 
curar veramente , fe altri abbia ancor fatta quefta olTerva- 
zione, che è di un ufo, e di una importanza Angolare in 
quefto mefiiere dell’interpetrare, e dell’ intender fanamente 
le antiche pietre; ma poflb bene afiìcurare, che l’han fatta 
fare a me i travedimenti di più, e più antiquarj fu quefio 
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particolare', e quello in ilpeziekà del Cori, che fulla ci- 
tata ifcrizione Doniana nota così: In quarta linea PANSA. 
PILII^S. vaJde dubito ■> an marmar habeat F I LI VS'. nam 
redundare "vi detur ^ Ma ecco Tifcrizione : 

L. APiSl. TITI. F 

M A I A E , L. F. 

APISIAE. L. F. F. 

L. A P I S I . L. F. F. 

C. API SI. L. F. F. 

ARBITRATV . APiSIAE . RVFILLAE. 

Or tornando all* ifcrizione Forulana, l'intelligenza, che le 
abbìam data per rifguardo del COMINI, non può negarli, 
che non fia molto propria , e naturale } per rifguardo poi 
della manumiffione , la guarentifcono i cognomi di tutte le 
altre perfone, che vi fon nominate, che all’aria, al fembian- 
te fi riconofcono fubito per quali fono, cioè nomi fervili, 
e cognomi di Liberti . Già non niego con quello , che_, 
potrebbe aver cosi portato il calò , che marito , e moglie 
fi Tufferò incontrati ad effere dell’ ifteffa gente j e potreb- 
bono non già aver fervilo efii, ma effer nati da Libertini} 
o in fine potrcbbono, effendo flati tutti e due peregrini, e 
foreflieri , efferfi accafati da prima infieme , e quindi da 
qualche perfonaggio della gente Cominia , ovvero per fua 
opera , e maneggio effere flati ammeflì alla cittadinanza 
Romana } che fono a un di preffo tutti i capi , onde pote- 
vano marito , e moglie aver portato l’ ifleffo nome . Ma 
ciò non oflante tutta quella varietà d’ intelligenze non fa- 
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vorirebbe per conto alcuno Topinlone, che fto combatten- 
do . Senzachè, come ho detto, la prima fpiegazione, che 
ho data al marmo, per chi s’intende di quello melliere, è 
la meno violenta , e sforzata . 

Abbandoniamo pertanto quella ricerca dell’ origine di 
Aveja, e del tempo, che potelTe elTer venuta fu, che è vana 
imprefa l’ affaticarcilì dietro. Piuttollo adunque diciamo, 
come 1’ autorità di Silio potrebbe muoverci a crederla in 
piè , ed in fiore fin dagli anni DXXXV. di Roma, quan- 
do fu dato cominciamcnto alla feconda guerra Punica : an- 
noverandola quello poeta tra le città, che fpedirono de’foc- 
còrfi alla Repubblica contro Annibaie. Ma il fatto Ha, che 
Silio è appunto , come ho detto , poeta j e quando in al- 
tro luogo della fua opera non lo fulTe , in quello catalogo 
qui mollra di elTerlo alTai bene . Chi fa dunque , che non 
abbia così fatto portare ajuto a’ Romani da Aveja , come 
Virgilio nel VII. dell’ Eneide il fa portare ad Enea da No- 
mento, che egli ftelfo avea fatto dire ad Anchife nel VI, 
che farebbe Hata fondata ne’ fecoli apprellò da’ Re Alba- 
ni ? Anzi dirò di vantaggio, come Silio medefinio all’illellb 
libro Vili, ha fatto alTociare Aquileja colla Venezia in di- 
fefa parimente de’ Romani , quando Aquileja certo che_» 
al mondo di allora non era in piedi , che fu buona pezza 
apprelTo edificata ? Miglior configlio farà dunque , che da 
quello flelTo verfo di Silio ricaviamo , che o in grande Ili- 
ma , e rinomanza folTe arrivata quella Città a’ tempi, che 
Silio Icriveva , o che grande opinione , e gran grido tut- 
tavia rimanellè dell’ antico fuo fplendore , e fufficienza i on- 
de con buona ragione potellè quello fcrittore averne poi 
detto ciocché ne dilfe . L’ una , o l’ altra di quelle confe- 

guenze^ 


Digitized by Qluj , 



)o( LXIII )o( 

gucnze y che vera fia y torna a grandiflima riputazione per 
Avejaj e fon cflèy fe mal non avvifoy ficuriflime: che non 
dipendono da alcuna finzione y che pofia averci lavorata 
per entro il poeta y ma si dal nudo fondamento iflorico y 
che naturalmente bifognò y che avelfe y per poter parlare y 
come parlò. E per altro intereflè alcuno nè con Avejay ne 
con tutta quefta contrada a ponente de’ Veftini y non fappia- 
raoy che ci aveflc egli mai. 

Quefta riputazione y e qucfto luftro di Città y die io 
mi fono ftudiato di fondare fulla teftimonianza di un poe- 
ta y fautore y che pur dianzi ho citato y della Differtazione 
fopra gli atti di S. Maflìmo crede di poter comprovare,, 
per un altro fegno: cioèy che ha dato effa fino ab antiquo 
il nome ad un’intera provincia. Dovea fcma dubbio-, di- 
ce y ejfer Citta famofa y poiché dava il nome a tutta la prò. 
vincia Abienfe-, alludendo con ciò a’ Martirologj di Vfuar- 
doy e di Adone y c forfè anche al Breviario in pergamena y 
che abbiamo di fopra allegati . Prima di lui caduto era nel- 
lo ftelTo errore il Ruinart nella prefazione agli atti di 
S. Maflìmo y dove negòy che le parole pur di Adone y e di 
Vfuardo fi poflano intendere della noftra Città y o di un’al- 
tra nella Meffèniay che la fomiglia in parte nel nome, e del- 
la quale parla Tolomeo nella tavola X. d’Europa al libro III; 
perchè hae Vrbecuìae tanti momenti nitmquam fuerunt , ut 
prorvinciac nomea darcnt . Or mi permetteranno quelli fcrit- 
toriy ch’io contro l’uno, e l’altro avanzi un mio paradoflò, 
e dica , che quefta provincia Abienfe e ci è ftata , e non 
ci è ftata: non ci è ftata cioè in un fenfo, e ci è ftata in un 
altro. E certo, che la provincia Abienfe , prendendo quefta 
parola nel fuo rigore , non ci fia mai ftata , par chiaro : che 
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fi farebbe trovata in mezzo della XIII. provincia d’Italia, 
che era la Valeria, come fi può vedere tra gli altri in Pao- 
lo Diacono De Gejìh Longobardorim al libro II. capo 28, e 
nella Valeria era comprefa Forcona , e confeguentemente 
Aveja col fuo territorio y e così farebbe fiata una provin- 
cia in mezzo di un altra. All’incontro deve efièrci fiata 
una provincia Abienfe, fe vogliam dare la fede, che merita- 
no, c che non polliamo lor negare, alle autorità degli Scrit- 
tori, che ho fopra addotte. Che dunque? Come ufciremo 
di quello intrigo? Agevolilfimamente fecondo me, foltanto 
che per Provincia intendiamo non più che il territorio , il 
difiretto, o l’agro, che ci piaccia dire, di tal Città. Non fi 
troverà data quefia intelligenza , è vero , alla fuddetta vo- 
ce nell’eruditillimo GlolTario della Latinità de’ mezzi tempi 
del Ducange j ma pure non l’ ha prefa altrimenti S. Gre- 
gorio ne’ fuoi Dialogi : In Niirjìnae parlibm provinciae dice 
al capo 15. del libro III. volendo indicare il tenimento di 
Norcia, che medefimamente appatteneva alla Valeria 5 e 
al capo} < 5 . del libro fieflb: Ex Nitrjìna provincia y c per non 
defraudare altri della gloria de’ fuoi ritrovati, quefi’ifiefla 
olTervazione trovo, che molto prima di me l’avea già fatta 
il Mabillon al tomo I, libro I, n, }. de’ fuoi Annali Bene- 
dettini , dove ha notato appunto, che Pravinciam Nurjìae 
avea chiamata S. Gregorio la patria di S. Benedetto, e nel 
le lettere Soranam provinciam il territorio di Sora, e che 
Vitale Saviniacenfe dicono i fuoi atti , che nacque in Bajo' 
caffìna provincia» 

(^anto allo fiato , e reggimento politico raccoglien- 
do le molte parole in poche dico, come ha feguito il defiino 
delle più famofe città, che vi avelfe a’ fuoi tempi , eflèndo 
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(lata perfettura ^ municipio , e colonia . E quanto a queft’ 
ultima fua condizione, Plinio al libro III, capoj. nella de- 
fcrizione, che fa dell’Italia, protefta, che fi farebbe atte- 
nuto a quella, che tempo innanzi avea fatta. Augufto, e 
che farebbe venuto ricordando le colonie dall’ifiefiò Au- 
gufio regiftrate : Coloniantm mentione Jìgnata. Nè di quelle 
folamente ha fatto poi menzione nel decorfb della fua ftoria, 
ma altre ancora ha ricordate, che furon coflituite ne* tem- 
pi pofteriori al principato del detto Augnilo. Or egli quella 
Città tanto è lontano, che la Icgnafic colonia, che non le 
ha fatto pur l’onore di femplicemente ricordarla. Pur non o- 
ftante quello fuo filenzio pare a me, che non dobbiamo ri- 
chiamare in dubbio quello pregio di Avcja, e che polfiamo 
d’ora innanzi regillrare quella nuova Colonia nella lilla di 
quelle, delle quali troviamo, che Plinio non ha fatta memo- 
ria, o colpa della fua negligenza, o perchè molto in quella 
parte della geografia ci fia venuta imperfetta la fua opera. 
Ma riportiamo le parole di Frontino, che formano la fola, 
ed unica bafe, ma foda, fe mal non mi lufingo , fu cui 
penfo di dover pofare quella Colonia : Ager Vtjos^ dice e- 
gli a carte 144. dell’edizione del Goefio, ea ìege ejì ajfì- 
gnatui , qua ejl ager Amitcrninm . A quella parola Vcjos 
l’HoHlenio nelle note al Cluverio follitu'i Aiiusi o Avejus-, 
fe full’ autorità di qualche antico tello , o di fua privata 
congettura, non dicendolo lui, non faprei dirlo nè anche io. 
Ma la parola, che dal canto mio parmi di poter avanzare 
con tutta ficurezza è , che molto ingegnofamente , e feli- 
cemente •, come entro fubito a dimollrare . E primiera- 
mente, che non parli qui Frontino della famofa città de’ 
Vejenti , egli è chiaro: sì perchè di quella colonia ne parla 
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altrove in due luoghi, e tutt’altra idea ci dà della fua natu- 
ra, e ftabilimento, che non fa con quelle parole qui, come 
anche perchè nel luogo, che abbiamo per le mani, tratta 
delle città, e de’ territorj della provincia Valeria , dalla 
quale il Vejo Etrufeo reftava troppo lontano : appartenen- 
do fecondo il ripartimento di Augnilo alla prima regione 
d’Italia, dove che la Valeria era comprefa nella quarta. 
Che poi parli qui egli dell’Aveja, della quale lliam par- 
lando noi , nè tampoco pare a me, che fi debba mettere in 
queflione. Perchè qual altra città troveremo nella Valeria, 
a cui appiccare quella, dicianla cosi, come coda di nome? 
Certo che da Aveja in fuori nefluna . E ricordianci a que- 
llo tratto di bel nuovo del verfo di Silio, che benché tan- 
te cofe ci ha infegnato di quella Città, nondimeno un’al- 
tra nuova lezione ne vuol dare, che tuttavia per tanto a- 
verlo, che abbiam fatto per le mani, o non ce l’ha data, 
o noi non l’abbiamo apprefa . Silio adunque ci fa fapere 
della bontà del territorio Avejate: si Signore j ma ci fa fa- 
pere inoltre, che ciò lo fapeva ancor elfo: che altrimenti 
non rapendolo lui , come avrebbe potuto dirlo a noi? Che 
voglio inferire da ciò ? Appunto che era dunque a notizia 
de’ Romani il territorio di Aveja, e fapevano quanto bel- 
la, e fruttifera parte folfe di paefe . Or farà poi credibile, 
che in tanti alfegnamenti , e fondazioni di nuove colonie lo 
trafandaffero mai fempre? E che l’agro Amiternino, il Cor- 
•finienfe, il Peltuinate, il Sulmontino, quello de’Marfi Mar- 
rubi ( così interpreto il Mirfm Miuncipium di Frontino, e 
così è pur da fpiegare l’ifcrizione preffo il Goefio nell’indi- 
ce geografico fu gli fcrittori agrarj, dove fi ha: CVRA- 
TORI . MARS, MARR, c non Marfotum Marrucinorutn-, 
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come fa il detto Goefio confondendo infieme due diverfe 
regioni : Marrmium xttcrh celcbraium nomine Mani Vrhi~ 
liti tjì illh caput-, dice Silio airifteffo libro Vili, parlando de’ 
Marfi ) , è credibile dunque, che tutti i mentovati territo- 
ri , che appunto regifìra Frontino fotto il titolo della Pro- 
vincia Valeria infiemc coH’Avejate, foggiacelfero alla per- 
tica colonica , e quello folo all’ incontro in mezzo di efii 
godeffe franchigia ? Nè poi quella parola Fejoi è così fvi- 
fata , che chi s’ intende di fifonomia antiquaria non la ri- 
conofca a prima giunta per qual è , e deve elfere , cioè 
Avcjui . Perocché per ciò , che rifguarda primieramente la 
terminazione in os in luogo di m , elfa ci Ila per idiotif- 
mo de’ tempi o di Frontino, e di altri Autori Agrarj , o 
veramente de’lor copifti, ed epitomatori . Colonia Tarqui- 
noi incontreremo in altro luogo di quefti fteffi libri de Co- 
loniisi ed in altro Aocllinoi Colonia -, e in Etico Cofinogra- 
fo Aquino, Abellino, Albano , e fomiglianti nel quarto ca- 
fo, e COSI di altri . Vcjos adunque , o Veju% , che fi trovi 
fcritto, fecondo il parlare dell’età, che ho dette, torna al- 
lo fieffo . Quanto poi al parere , che fa di mancarle il ca- 
po , poflTo dire in primo luogo, che fu quello altresì lo fìi- 
le de’ copifti di fpelfo tralafciare l’iniziale di una voce quan- 
te volte la finale della precedente fi folfe incontrata ad ef- 
fer l’iftelfa , ovvero fimile: per efempio nel X. papiro pref 
fo il Maffei nell’ Introduzione alla Critica diplomatica è 
fcritto: Dijìfaxenmt radedijfe & tradederunt per tradedijfe, 
e nel VI. ( fe però non fia quella fcrittura qui errore piutto- 
fto degriraprelTori, che de’ copifti , ma faremmo non pertan- 
to airiftelTo cafo ) Hh injìrumentis vigenti ugentm fundi per 
vigintì iugerum 5 e nel primo , che vince di antichità , e 
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di pregio tutti gli altri : Conjf Maximi ter & Valeri per 
iter , ed iteriim . Non vorrei , che in quell’ ultimo efem- 
pio mi fi gittaflè in vifo 1’ autorità del fuddetto MafFei y 
che appunto dal citato documento foftiene , che Maflìmo 
fia flato per la terza volta confole, e che fieno da arrichire 
di quella terza fua confolar dignità i falli , fieno da cor- 
reggere i cronologi , e cofe limili . So , che così ha cre- 
duto egli, e ne ha menato un altifiimo rumore in uno, e 
due luoghi delle fue opere; ma fo al tempo iflelfo, che tut- 
ta la fua autorità non è ballata a’ due fuoi Cittadini edi- 
tori deir Opere di Leone Magno, che fuirolfervazione ap- 
punto, che ho fatta io, due foli confolati ancor elfi, e non 
tre riconofcelfero di quello Malfimo . So ancora , che con 
quella olfervazione , alla quale mi lufingo di aver dato pe- 
fo grandllfimo corredandola con due altri efempi tolti da* 
papiri llelfi dello ftelfo MalFei , benché fi llia un pogiù, 
e non fi efea da minuzie, e bazzecole della balfa gramatica, 
non pertanto fi marcia ficuro , e fi pofa fopra fondamen- 
ti fodi ; e all’ incontro chi la dice, e fente col Mafifei, v/- 
tat humum , egli è vero , e fpira in villa una cert’ aria di 
più liberale , e più fpeciofa dottrina , ma non però cor- 
re rifehio , che , credendo di tenerli llretta traile braccia-, 
Giunone in perfona, non illringa, come fegue a dir Orazio, 
nubeit & mania. So finalmente, che non è quello l’ultimo 
sbaglio, in cui è caduto quello letterato in quell’opera, e 
polfo dir anche fin in que’ luoghi llelfi dove parla di quell’ 
iflelfo papiro . E per tacer qui d’ogni altro , e rilevarne un 
folo di maggior importanza, Incredibil parrebbe t dice, co- 
me fpejfo nelle carte publicate delle prime età il "vero ejfere 
del documento mal fia fiato comprefo', e ne dà per efempio 
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quefta carta medefima , facendoci con certa interna com- 
piacenza, che mal fi cela di fuori, olfervare, come il Mabil- 
lon poco felicemente ne avea rilevato la contenenza. Ma che 
fi direbbe, fe in quello faggio iftelTo degli altrui travedi- 
menti, e del fuo intender dritto, aveffe traveduto egli pu- 
re , e correggendo gli altri avelTe ancor egli bifogno di cor- 
rezione? E per altro polfedè egli il documento, l’ebbe a fuo 
bell’agio traile mani , e fotto gli occhi , e vanta di averne 
letto più, e meglio di quanti l’aveano prima di lui e letto, 
e rapportato . Pretende , che vi fi contenga un’iftruzione 
data a perfona fpedita in Sicilia per riordinar le rendite-, 
della Chiefa di Ravenna . Ma io, fe debbo dirla, quefta 
Chiefa di Ravenna non la ravvifo punto nel documento 5 an- 
zi più prefto non di beni di Chiefa , ma s'i di famiglia lai- 
cale penfo, che vi fi faccia parola, e propriamente di effet- 
ti della famiglia Ruricia , che di que’ tempi era molto fa- 
mofa , come impariamo dalle opere di Sidonio Apollinare, 
da Faufto Rejenfe nelle lettere a Ruricio di Limoges, e 
da Venanzio Fortunato fopratutto in quel diftico ; Ruricii 
gemini ^orest quibui Annìciorum jungla parentali culmine i?o- 
ma fiiit . Ne’ frammenti dell’iftruzione è fcritto: Domui m- 
Jìrae reformetutt non EccJeJìacì e nel fine degli iftelli : Et 
manu Domini fubfcrihtio. Chi fu quefto Signore, fe i beni 
appartenevano a Chiefa? Mi fovviene,che Domini Ecck- 
fiarum-t e femplicemente anche Domini fi fon chiamati al- 
cuna volta i Vefeovi, e di uno di quelli perciò fi potrebbe 
intendere quefta parola. Sì, ma dov’ è poi nella ferie de’ 
Vefeovi Ravennati preffo il RofTì, o preffo l’VghelIi il. no- 
me , che or or diremo , che avrebbe dovuto portare que- 
fto prefunto Vefeovo ? Oltrediche e la natura degli affari, 
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elicvi fi trattano, e Tintero contefto piuttofto par, che efig- 
geflero, che qualche Diacono, o Vicedomino, o Rettore, o 
Amminiftratore, ed Economo di altra forte vi fi nominafie, e 
fottoferivefie . Ma più decifivo è il principio della feconda 
lettera , e dove fi ha ... dm v i Ekitthcrioni & Zof.mo Condd, 
fupplifco , e leggo: Rwidm dr inhjìrht o inlujìcr. Ond’è 
un laico, che fcrive, e commette, e dice di mandare iflru- 
zioni.Nel regifìro poi delle partite, che fegue appreflb, 
e che fi confiderà come un pezzo da fe, e fiaccato dalle 
lettere , parlandofi del fuddetto Ruricio in terza perfona 
fi fcrive, che le penfioni Radute inferri dehent rationibm 
d iti} ini Kurid, cioè domirà nojìri viri inhjlrh . E final- 
mente i fittajuoli della Chiefa di Ravenna fe fon nomina- 
ti nelfultimo verfo del documento, che in quell’ultimo fo- 
lamente fi nominano , chi leggerà con attenzione vedrà , 
che tanto è lontano, che la carta fi aggiri fu di elfi, che 
anzi è il rovefeio : toccandovifi folamente un contratto di 
vendita, o di altro, che coftava per tefiimonj di elfer paf- 
fato tra un fittajuolo di quelli beni, ed altri di quelli del- 
la Chiefa di Ravenna . 

Ecco dunque per lafciar finalmente ilMaffei, e tor- 
nar là, la ragione, perchè da Avejm ponno i copifti aver 
fatto Vejrn in Frontino. E benché non preceda veramente 
nel coftui tefiola lettera iftefifa, ma l’r, non per tanto è que- 
fio carattere nel romano majufcolo molto vicino all’A , ed 
è fiato talvolta con efia fcambiato come nelle feguenti lì- 
gie prelfo il Fabretti alla pagina 677. III. VIR. A. RA.F.F» 
dove come ho trovato, che olferva pur l’Hagenbuchio nel- 
le fue Lettere epigrafiche, il fecondo R va cambiato in A, 
ficchè s’indichi un Triumviro monetale 5 e in quello gra- 
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ziofiflìmo elogio di Donna Criftiana, che fi ha in ifcrizionc 
Tuncfina del Mufeo Veronefe alla pagina CDLXIV. 

PESCENNIA. QVODVVLTDEVS 
H. M.F. BONIS.NATALIBVS 

V 

NATA.MATRONALITER 
NVPER.VXOR. CASTA 
MATER . PIA.GENVIT.FILIOS 
III. ET.FILIAS . II. VIXIT&c. 

Così Io riporta il MalFei , ma non dubito, che per NV- 
PER non fi debba legger NVPTA , onde fi dilegua ogni 
nebbia, che pareva, che fi fpandeflè fuH’ifcrizione , e l’elo- 
gio reità come dì una belliflìma luce rifehiarato . Io per 
altro non durai m olta pena ad emendarlo : perchè fattomi a 
leggerlo , mi corfe fubito al penfiere quel luogo degli at- 
ti di S. Perpetua fecondo l’ edizione del Ruinart : Inter qim 
Vi’via Perpetua honcjle nata , lìberaììter injìiiuta , matrona- 
ììter niipta } e così fu una cofa fola il precorrerlo coll’oc- 
chio , e correggerlo . Ma , come dico , la fonte dell’ errore 
è Hata per appunto la vicinanza, e affinità de’ due caratte- 
ri , che Iliamo dicendo . Non è dunque fuor d’ogni proba- 
bilità, che confondendogli i copifti anche nel tefto di Fron- 
tino, trafeuraflero poi di fegnare il fecondo al lor folito . 
Senonchè che fa bifogno di più fantafticare, ed arzigogola- 
re fopra un fatto, che parla da fe ? E chi non fa del co- 
Itume , che è regnato ne’ mezzi tempi, di tor via le ini- 
ziali de’ nomi proprj , a cagione di efempio fcriver Gubtum 
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per TMguhiumt Syria per AJ/yrid-, Caca per Nìcaedt Spa- 
nta per Hifpania « e fomiglianti altri ? E per non partirci 
da queft’ifteffi comentarj Frontiniani •, Lubra oppUwn vedre- 
mo ìcritto in un luogo per VIuhra-, e in altro Teramne per 
ìntcramne } e preflb Igino Finihm Speìlatium per Hifpella- 
tium . A’ trafcrittori dunque de* mezzi tempi fi dia il ca- 
rico di quell’ altra irregolarità, e a Frontino fi refìituifca 
il fuo Avejus. Che fe neppur di tanto alcuno fi contentai 
fe ’j e dica pur quelli , e penfi quanto a me , che Fejus fia 
ufcito dalla penna fin di Frontino ifteflb , che non avrà 
forfè tutto il torto del mondo a dire, e penfar così . E cer- 
to fe tra la barbarie , e la ruftichezza è corfa , e correrà 
fempre ftretiflìma lega , e affinità, e fe Plauto fin da’fuoi 
tempi mife in bocca di un contadino Rabonem per Arra- 
bonem facendogli far poi la fcufa , che anche in Palellrina 
ufavano dir Conia per Cicouta-, è affai naturale a penfare, 
che non effendo mancati mai rozzi contadini , e villani 
al mondo, non folo ne’ mezzi tempi, ma nell’età miglio- 
ri eziandio , e più colte aveffero molti così coflumato di 
fcrivere , e pronunziar molte voci j E così quando Orazio 
diffe Gnatia per Egnatia non altronde forfè , come abbiam 
toccato fopra , che dal rozzo volgo toglieffe in preftito que- 
lla forma di vocabolo, e ’l volgo fimilmente aveffe quell’ al- 
tro vezzo di profferire Stura in luogo di Afliira , del qua- 
le ci parla Fello, e Frontino finalmente, che in molte par- 
ti delle fuc opere mollra di neppur effere alieno da mol- 
te voci del baffo popolo , fi conformalle anche in quello Ve- 
jiis all’ idiotifmo dell’ età fua . 

Speditici dall’ accertamento del nome, rella a veder 
della cofa , fe veramente cioè 1’ affegnazione , che dice.- 

Fronti- 
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Frontino» che fu fatta dell’agro Avejate, introducefle in 
Aveja cambiamento di polizia, e da perfettura, che innan- 
zi era, come appreflb dimoflreremo che fu, la coftituilfe 
Colonia . A me , come ho accennato , così ne pare . Ed ec- 
cone le pruove. Primieramente l’alTegnazione, e ripartimen- 
to dell’agro Amiternino fece , che dallo flato di perfettura 
paflTalTe Amiterno a quello di Colonia. Dunque fe l’Aveja- 
te al modo iftelTo, e colle flelTe leggi fu divifo, e alTegnato, 
che ìmpedifce, che non iflimiamo, che altrettanto avve- 
nilTe dì Aveja? E quanto ad Amìterno, egli non fi troverà 
forfè, almeno non l’ho trovato fin qui io, chi diceffe, che 
fiata fia Colonia . Ma non per tanto le parole di Frontino 
fono fecondo me concludentiflfìme : Amtternum Oppidum , 
dice alla pagina 134. dell’edizione del Gocfio, muro daHum a 
llIVtrii munitum . Iter popuh non dehetur . Agcr ejus mili- 
ti modico ( 0 mctoecof come molto probabilmente emenda il 
detto Goefio ) ey? ajffìgnatui 5 nelle quali parole abbiamo tut- 
te le cagioni coflituenti , e dinominanti una Colonia . E in 
primo luogo la cagione , che direbbono i filofofi effettrice : 
cioè i IlIViri autori della divifione, che appunto erano det- 
ti un'uri Coìoniae deducendae^ agris dandii ajjìgnandh-, agro 
metiundo , di'vi dundoque c altri modi deiriflelTo valore. In 
fecondo luogo la materiale, che è la Città, e territorio , quel- 
la munita, e queflo divifo, e afiègnato. In terzo la forma- 
le , cioè i coloni flati foldati , e trafportativici per abitar 
l’una , e lavorar l’altro . Che dunque ofla , perchè non li 
debba credere , e dir Colonia ? 

Senonchè quello , che in fecondo luogo ho accennato 
intorno all’agro divifo, e afiègnato, bafla per fe folo a con- 
vincere chicchcfia di quella verità >. il che avendo dettò 
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Frontino ancor deirAvejate, ugualmente pruova, che così 
Amiterno, che Aveja fiate fieno Colonie. Perciò fia bene 
di tornarci col difcorfo, come faremo poco appreflb. Intan- 
to veggiamo dell’altra claufula Iter populo non debetnr^ che 
ha adoperato pur Frontino parlando di Amiterno , e che 
s’incontra di volta in volta or colla particella negativa, or 
fcnza ne’ Tuoi Collettanei Tulle Colonie. Efia, per quanto è a 
mia notizia non l’hanno finor dichiarata i Tuoi Cementa- 
tori, che per altro il dovevano per uffizio, e ’l debbo qui 
io per fapergli grado , fe non altro, dell’averci confervatà 
egli folo memoria della Colonia Avejate, ed Amiternina, 
Tutti i limiti adunque, ne’ quali era divifa l’intera perti- 
ca colonica, decumano, e cardine maffimo, attuar), e linea- 
ri , che dentro la fola Italia fi dicevano fubruncivi , fervi- 
vano Jtineri puhlico-, prendendo quefta parola Iter-, non nel 
fuo rigore, ma alquanto piu largamente, e nel fenfo vol- 
gare, ficchè non l’ itinere folo, ma l’atto eziandio, e la via 
comprendeffe . E di ciò per rifpetto a’ decumani , e cardini 
così maffimi, che attuar), non ne dobbiamo dubitare per 
conto alcuno; avendo definito la legge Sempronia, Corne- 
lia , e Giulia , che per effi fi doveflè Iter popuh Jicut per 
'liampuhlicam-, come ci fa fapere Igino nel libro £)e Limi- 
tibui conjìituendii . Quanto poi a’ fubruncivi il raccolgo io 
da ciocché infegna quivi flefib il fuddetto Igino , che nell’ 
Italia avevano effi latitudinem peditm oSonum , la qual lar- 
ghezza era appunto quella, che, come fappiarao da Ca)o 
alla legge Viae latttudo del titolo De Servit. praed. rujìic-, 
le XII, Tavole efiggevano per la via , che ci dice oltre 
a ciò Paolo nella legge Via dell’ ifteffo titolo, che 

poteva effere tuttavia più angufìa . Sicché fembra proba- 
bile. 
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bile , che non ad altro fine fi nioveflèro ad aflègnare a 
quelli lineari una larghezza di quella forte > fe non perchè 
correva altresì per elfi la via . Servivano dunque tutti i 
fuddetti limiti dentro l’Italia Itineri pubìico^ al libero tran- 
fito della comunità . Ma non potendolo in certe occorren- 
ze , erano collretti i privati aflègnatarj a dare per i lor po- 
deri quello libero ingreflb al popolo j e quello è ciò, che fi 
diceva allora , e fi dice dagli Scrittori agrarj : Iter populo 
dcbetur. Tre cali poi trovo, nè quali ciò avveniva . Il pri- 
mo, che divifo l’intero tenimento per i limiti, che abbiam 
detto, che venivano d’ordinario ad incontrarli, e fcgarfi 
mutualmente ad angoli retti , o , come parlavano gli agri- 
menfori d’allora, normali, non fi poteva sfuggire in certe oc- 
correnze, che non fi avvenifle alcun di elli in qualche fabbri- 
ca , o cafa di campagna , che per non diroccarla , e tut- 
tavia per mantenere alla comunità il fuo diritto deU’itine- 
re fi obbligavano i padroni del luogo a dare a quella il 
palTaggio per dentro i lor fondi , finché non fi giugnelTe 
a capo del limite interrotto . E quello cafo fpiega Igino 
nel libro De ConJitionibui agrorum così: Sanxerunt (gli au- 
tori della divilìone ), Jìcubi ìimitet in aìiquod aedifichm in- 
ciderent , ii , cujm aedijìciitm cjfet , darei iter populo idoneum 
per agrtim fuum , quod femper effet pervium . Ciocché poi 
fegue preflò quello autore farà meglio dirlo colle parole di 
Siculo Fiacco al libro pur De Condìiionibm agrorum^ al titolo 
De dhifiiy & aj/ìgnaiht che lo circollanzia un po più: 
bufdam , dice , regionibus cum in ipjìi incedant vil/is ( cioè i 
limiti, ed emendo da Igino in ip/às imidant 'vi//as% o ri- 
tenendo quel fello calò, che fecondo l’indole della latinità 
di allora ci Ha benilfimo , muto il folo incedant in incidane 
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o finalmente lafciando il mondo come fta, intendo folo» che 
la feconda fillaba di quello verbo fia breve , ficchè il ce ci 
fila per et, che nel latino pur di que’fecoli fi faceva fpeflìf. 
fimo, e in tutte le forme, e tempi, e cali , e in qualunque 
altro modo, che potelTe venire atteggiata , e declinata una 
voce ) portai domìni Viìlarum facìunt , januafque impomint , & 
fcreoi buie negotto ad tranfmìltcndiim popuhm appHcant : quo- 
ììiam (forfè qitnm per qitom, che poi per travedimento l’han 
palfato in quell’altra particella , ovvero nel fine per debeat 
debet ) iitili^mum iter populo fervari debeat . Il fecondo cafo 
fupponendo quanto fi e detto per dichiarazione del primo, 
fi farà capire da fe fenz’ altra mia chiofa nel nudo tefto di 
Frontino de Controi'erjìii Agrorum: dàce così: Omnes limitei iti- 
neri publico ferxire dehent . Sed multi exigciite ratìone per 
cima, & confragofa loca cunt, qua iter fieri non potè fi, 
Junt in ufit agorum eorum hcornnv, e allora horv.m loco (co- 
me ferivo Aggeno nella parte II. del fuo Comento fopra 
quello autore al titolo De Jtincribm) non inique per quaepqf- 
Jiint loca commodiora iter commutant . 

Or prima di paffare al terzo cafo filmo di muovere 
una difficoltà, che benché imitando appunto le vie, delle 
quali parliamo, elea così un poco fuor di carriera , o più 
veramente fuor di dirittura , non pertanto a fomiglianza 
delle medefime nafee naturalmente da quanto finora de* 
•primi due cali abbiam detto, e ci conduce più fpeditamen- 
te airintelligenza del terzo . La difficoltà è quella , che_. 
non contento Frontino di fegnare femplicemente , fe era 
dovuta , o nò la fervitù del tranfito in quella , o in quel- 
la Colonia, fuolc aggiungere bene fpelTo la mifura delle la- 
titudini di quello itinere : verbigrazia Iter populo debetur 
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pecfibui CXXì o pedihm C, o per pcdes L-, e così va difcor- 
rendo j il che pare, a dir vero, che ci fia di foverchio: eden- 
do certo, che la via, che correva per le private pofleflìoni , 
non doveva aver minore ampiezza di quella, che avevano ili- 
miti, donde partiva, e l’ampiezza di quelli eflendo nota per 
i bronzi, o fieno forme, e mappe delle Colonie, per le i- 
fcrizioni limitari , e pel fatto ifteflb. Come dunque va que- 
(lo affare , e che intende Frontino con quelle mifure ? Qui 
primieramente a dirla , non poffb dilfimulare certa mara- 
viglia , che mi fa il Goefio al capo IX. delle fue Antichità 
agrarie, dove penfa, che per le dette mifure indicalTe Fron- 
tino la varia latitudine del decumano, e del cardine maffi- 
mo . Ma o crede queft’illuftre Giureconfulto , che Vitcr popif 
io debetur^ o nondebcUir vada intefo di fervitù, che fi dovef- 
fe non fol dentro l’ agro colonico , ma dentro le aflegna- 
zioni altresì, o fia dentro i fondi de’ privati j e allora gli 
refta primieramente ( il che a mio parere non potrà mai ) 
a dar ragione, perchè il folo decumano, e cardine mafi 
fimo, e non gli attuar), c fubruncivi potelfero venire inter- 
cifi fecondo i due cali, che ho dichiarato; in fecondo luo- 
go perchè fuflè fiato necelfario fpiegar ciò particolarmen^ 
te , mentre , come ho detto , pareva , che non bifognalfe 
affatto. Se poi crede, che vada intefo di fervitù dentro Tin. 
tera pertica fenza più , e non mica dentro le aflègnazio- 
ni , e allora entrerà in imbarazzo maggiore , che non fa- 
prà dar mai ragione di quell’altra claufula lier populo non 
debetur . E certo chi fe rimbeccherebbe quella nuova dot- 
trina, che per i decumani, e cardini mafiìmi, e attuar) 
ci era cafo, nel quale non fi dovelfe l’itinere? Nell’un fen- 
fo poi, o neU’altro, che l’ihtenda, quando anche fi potef- 
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fe fvilupparc dagrintrighi , che ho detto, s’involgerebbe tut* 
tavia in queft’ altro, che notando Frontino di più colonie, 
come di quella d’Ifernia, di Alfedena, e di altre, che vi (i 
doveva l’itinere ycdihui X-, farebbe in confeguenza obbliga- 
to a penfare, che quefta nè più, nè manco loflè fiata l’am- 
piezza del decumano , e del cardine maflìmo nelle fud- 
dettc Colonie \ cofa per fc fleffa alTurdiffima , e non mai 
udita in quella materia . Finalmente perchè fi chiariflè pie- 
namente quello valentuomo, che quelle tali mifure di tutt’ 
altro andavano intefe, che de’ fuddetti limiti mafiìmi , ba- 
llava, che facefiè riflelfione fulla colonia di Terracina, e 
fi richiamaflc a memoria quel che dice Igino, De Limitihm 
conjìttuendh , che il decumano maflìmo correva in efla nien- 
te manco che coll’Appiaj e non pertanto nel territorio di 
quella llefla Terracina fcrivc Frontino in due luoghi , che 
Iter popiJo non debebatur . Io dunque ficcome di buon gra- 
do concedo a quello infigne letterato, che non in tutte le 
Colonie il decumano maflìmo avea la larghezza di XL pie- 
di, nè il cardine maflìmo quella di XX, come avea fcrit- 
to il Salmafio, che quanto vide meno in quelle materie, tan- 
to fu più animofo fin contro i più folenni , e chiari Mae- 
llri dell’antichità » ficomc, dico, convengo in ciò con lui, 
che le dette mifure furono olTervate nelle Colonie fondate 
con le leggi di Augnilo , e che nell’altre di altri tempi fi 
tenne forfè altra regola , così in quella fua opinione lii- 
mo di doverlo abbandonare: andando fecondo me quello 
affare tutto altrimenti, che non ha penfato egli, e che 
fpiegherò qui io. Penfo dunque, che quando è notato fem- 
pliceraente Iter popnio 'debetur , o non debetur , fi deve ciò 
intendere fecondo i due cali, che ho già dichiarato j quan- 
do 
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do poi fi aggiungono le particolari mifure , e latitudini , 
vada intefo unicamente del terzo, che foggiugnerò, fecon- 
do il quale, facendoli attenta rifiefiìone, ed avendo la mi- 
ra a molte cofe , che io qui non dico , fi troverà , che le 
vie , delle quali in eflb fi parla , o non correvano co’ limi- 
ti, ma li fegavano obliquamente, e così paflavano per den- 
tro gli aflegnamenti } o recandogli ad angoli retti , veniva- 
no a correr parallelle agli altri limiti feganti , e confeguen- 
temente ancora a paflare per dentro gl’ iftelfi fondi alfegna- 
ti i o in fine fe correvano per qualche tratto co’ limiti, nel 
decorfo poi non folo fe ne difcoftavano , ed entravano me- 
defimamente ne’ detti fondi , ma ci era quello di più , 
che in tal cafo i limiti feguivano la legge della via , 
e non la via quella de’ limiti , e quelli da quella , non^ 
quella da quelli prendeva la fua larghezza. £ di cofiifat- 
te vie penfo io, che per piena contezza della fervitù dei 
terreni Ila fiata da Frontino indicata, e notata la mifura, 
come di quelle , che per cflere fiate aperte, e munite an- 
teriormente ad ogni legge Colonica , e per clTer lafciate 
per benefizio di detta legge nel primitivo lor eflère , e_, 
poflcflb , non fe ne farebbono potute altrimenti fapcr le 
latitudini , le non fe ne fofie fatta efprefia menzione nel- 
le mappe . Or mettiamo finalmente quello terzo cafo , che 
e prenderà lume , e a vicenda lo darà a quanto fin qui ab- 
biam difputato . Lo propone Igino al libro de Condhioni^ 
hm Agrorum , e Siculo Fiacco al titolo de Dhijìs , Gf A^. 
gnatii : eccolo colle parole di quello lècondo : AuTìores di- 
’vijìonisì affignationifque ìega quafdam ColonU dejcribuntj ut 
qui agri delubrh-, fepitJcriJve publicisì qui folii itinerUy viaey 
a'clui , ambim , du'Aufque aquarmt , qui publicis utiKtatibm 
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feroierìnt ad id iifque tempm , quo agri dhijìona fìerent -, 
in eadcm conditioìic cjfentt qua antea fucrant^ me quidqiiam 
utilitaiihm publich derogaverimt . 

E quello quanto all’ itinere, che nelle Colonie era do* 
vuto , o non dovuto alla comunità . Quanto poi ad Ami- 
terno non facea bifogno veramente , che metteflìrao in ve- 
duta tutto quell’apparato di ragioni per crederla tale} e 
ci erano di avanzo le fole ultime parole, che abbiam rap- 
portate di Frontino , le quali dicendofi egualmente di Ave- 
ja , egualmente ancor provano dell’una, e dell’altra Città, 
che Colonia (lata Ila . E certamente dicendofi, come fi fa, 
nell’ uno , e nell’altro luogo dobbiamo intendere per 
quella parola l’ intero lenimento . Vt meJior tui foccri fwu 
dia hirpinui Jk , dice Cicerone nella III. Agraria, Jhe Ager 
hirpinm , totitm enim poj^dtt , quam mem paterma , tJi'/- 
tufque fundia arpinas . Or fempre che fi divideva , e aflè- 
gnava l’ intero tenimento , ciò non avveniva regolarmen- 
te fenza fondazione di nuova Colonia, Quindi è, che, co- 
me olTerva benifiìmo il Goefio , fi fcambiano tra Ce quelli 
parlari Cohniam deducere , ed Agmm qffìgnare , come fi po- 
trà dagli lludiofi oflervare negli Scrittori delle romane co- 
fc . Ma per recare di ciò qualche efempio , nè ufeir tut- 
tavia da Frontino , parlando quelli di Fanellre fcrive Ib- 
lamente , che Ager ejui limitihm maritimis , & montanis ejl 
ajfftgnatus , & per ea figna quibus Faleriomnfa Ager . E pur 
fappiamo da Plinio , da Mela , e dalle Ifcrizioni , che Fa- 
neltre fu Colonia . Così Colonia fu Afcoli per teftimonian- 
za di Plinio , e de’ marmi } e nondimen'b Frontino in tre 
dillinti luoghi altro non ne dice , falvo che il fuo agro fu 
afiègnato , e nota con che maniera di limiti. L’iftelfo pur 
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fa altrettante divcrfc volte dell’ agro Lucerino, quando Li- 
vio, Vellejo , c Plinio ci dicono , che in Lucerà fu portata 
Colonia . E perchè non paja , che pofla ciò eflère flato 
un puro calò , o che fufTe ignota a Frontino la condizio- 
ne, c lo flato delle fuddette città , veggafi preiTo Io fteflò 
di Carfòli , di Cales, di Cafìno, di Venofa, di Siponto, e 
di altri moltiflimi luoghi , che fuor d’ ogni contrailo fono 
fiate Colonie , e fi troverà , eh’ egli d’altro , che dell’agro 
di quefle città, e del fuo ripartimento, e affegnazione non 
ha parlato . Diremo , che non fapefìè di tante Colonie , 
mentre fcriveva un libro fulle Colonie ? Ma nò : lo fapc- 
va beniflìmo, e flimò , come dobbiamo flimare ancor noi, 
che r ifleflb fofle fpiegarfi , come fi fpiegò , che fe Colo- 
nie nominatamente l’aveflè addomandate. Ho detto di Co- 
pra. , regolarmente : perchè non niego , che talora non fi 
divideflè, e affegnafTe fino un intero territorio di città, la 
qual non per tanto non veniva ad efferne fatta Colonia : 
aggiudicandofi ed effa , e ’l fuo agro a qualche Colonia vi- 
cina . Ma in quello cafo coflume di Frontino è flato di 
darne fpeciale avvifò a i lettori , come a cagion di e- 
fempio fa parlando di Caudio , dove dice, che l’avea_. 
Cefare col fuo territorio aferitto alla Colonia Beneventa- 
na , e nel paragrafo innanzi di Calazia , notando , che Sii- 
la r avea medefimamente aggiudicato a quella di Capua. 
E certo non doveva altrimenti , fè fi ricordava del titolo, 
e del foggetto del fuo libro . Sicché per quanto fpetta a_. 
quello capo pofTiamo fiat ficuri , che nè Amiterno , ne 
Aveja ad altra Colonia non appartennero . Ma ho di piu 
altra ragione per creder così , e affermare , che nè Ami- 
terno ad altra Colonia fufiè flato aggiudicato , nè Aveja 

ad 
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ad Amiterno , o a Peliuino , che erano le due città, che 
le rcftavano più accanto . Quella è per rifpetto ad Ami- 
terno , che troppo fi difcoftava da altre note Colonie dì 
quelli contorni, per poterne cflère Hata prefettura. Rifpet- 
to poi ad Aveja c , che fu quella città di molto maggio- 
re ampiezza , e confiderazione per quel torno di tempi , 
che nè Amiterno, nè Peltuino non erano : ficconie per l’or- 
dine degli Augullali di tutte e tre le fuddette città qui ap- 
prclTo làrem chiaro . Così che fe a quello folo afpetto do- 
vellìmo far giudizio della cofa , farebbe piuttollo a fofpet- 
tare , che Amiterno , e Peltuino potelTero clTere Hate pre- 
fetture della nollra Città , che non quella di quelle . Ma 
ferbifi ad ognuna il fuo diritto principale , e Colonico, Ib- 
pratutto per l’ autorità di Frontino , che non patifce , co- 
me abbiam veduto, eccezione di forte alcuna. 

Se non che la patifce pur gagliardifiima , e quali che 
non dilli infuperabile , fe fi voglia Ilare all’ autorità di un 
uomo fingolare : dico il Signor Canonico Mazocchi , or- 
namento rarilTìmo della nollra Europa , e del nollro feco- 
le . La digreflìone , che entro qui a fare , mi accorgo be- 
ne , che tirerà più oltra forfè , che non comportano i con- 
fini di quella ricerca . Ma lafciamo , che non ne pollia- 
mo far fenza , fe già quanto finora fiam venuti dicendo, 
non volefiimo far villa di averlo detto fenza le debite con- 
fiderazioni , e a puro cafo -, forlè ancor qualche come pic- 
ciolo lumicino accenderà in mezzo al chiaro meriggio, nel 
quale il fuddetto nobililfimo Letterato ha mefiò le patrie an- 
tichità . In ogni modo c’ incoraggirà ad accrefeere di mol- 
to maggior numero , che fin qui non fi è fatto , il regi- 
llro delle Romane Colonie : vale a dire di tante , di quan; 
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te leggeremo in Frontino, che l’agro fu divifo, e aflègna- 
to : veggendo come il difeorfo , che finora abbiam fatto, 
regge bravamente e a’ principi della groniatica, e a’rifcon- 
tri della ftoria, e degli antichi Scrittori. Detto Signor Ca- 
nonico dunque fu quelle parole di Frontino : Campa^ 

nm Kmitihui Gracchann in jugera N. CC. Kardo in Orien- 
tem<t Decimanus in Meridianum , a carte 43. del fuo Anfi- 
teatro nota così : ^li funi in Frontino limites Gracchani? 
An Gracchm omnium primus Capuae Cohniam collocavit ? LaU' 
redanum quidem ita fentientem fupra refutreuimm ^ quod Ap- 
piantim au^orem prodiiceret, qui numquam tale aJiquid fo~ 
mniavit . Fortajfe tamen virò dó^o Frontini locui animo in- 
federai , prò quo Appianum ìaudavit , quod hic copiofe Grac- 
chanam fcripfijfet hiftoriam . Sed cum de conftituta hic a 
Graccho Colonia nemo aliin tefth adjìipuletur , quidvh po- 
tim de limiti bus Gracchanis puto. Satis fortajfe 

fuerit nonnullam nojìri agri laciniam per Gracchana 

tempora praecifam: jujìam •cero Cohniam ah eo hic confli- 
tutam^ id vero nego . Che fe il fatto fta così, è chiaro già, 
che tutte le mie congetture fulla Colonia Avejate vanno 
a terra : potendo a un bifogno elTere flato alfegnato anche 
in Aveja qualche pezzo di terreno , e non altro : e così 
r autorità di Frontino refla falda , ma al tempo fleffo la_, 
nuova mia Colonia fi rimane dove è nata , cioè nella mia 
imaginazione fenza più . Che dunque ? Io falvo il rifpet- 
to , che debbo ad uomo , che non mai a baflanza potrei 
lodare , e falva la verità de’ fatti , che in fine in tam dif- 
jìtae , come parla egli fleflò, antiqui tati t caligine non poC* 
fiamo, che andare, come fi fuol dire, tentoni, congettu- 
rando , e fillogizando , proporrò le mi^ difficoltà . 

Epri- 
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E primieramente l’autorità di Cicerone , e i tanti ri- 
feontri , che ho recato poco innanzi intorno a più Colo- 
nie , d’Iftorici, e di antichi Scrittori non pare, che per- 
mettano di dar T intelligenza , che eflb dà a quello luogo 
di Frontino. E come, dico, un pezzo di territorio, quando 
Frontino indefinitamente fcrive Ager Campanai ? Dirà , che 
non è fiata Capua Colonia Graccana. Ma allìcurando que- 
fio fcrittore , che il fuo agro fu divifo per i limiti , che 
la legge Senipronia preferi veva , è forza confelTare , che fu 
Colonia beniflimo . Che fé infida , come fa , che altri non 
ha parlato di quello trafportamento di Colonia j nè tam- 
poco della Colonia portatavi da Siila non trovavamo , che 
ne avellè parlato altri prima di Frontino j e non di meno 
nè il chiariffimo Scrittore dubita di quello trafportamento 
fattovi da Siila , e l’ ifcrizione dell’Anfiteatro , venuta in 
luce tante centrnaja di anni apprelTo, coll’ aggiunto di Feli” 
ce, che dà alia Colonia Campana , è fiata ihi’ autentica te- 
ftimonianza di quanto della fuddetta Colonia avea fcritto 
Frontino . A me pare adunque , che l’ illoria di quella Co- 
lonia fi polTa ripetere da più alto principio , cioè , da’ ten> . 
pi appunto di C. Gracco . Ma die dico fi polfa ? Che lì 
debba anzi. £ piacciaci, mettendo da parte le olTervazio- 
ni , che a propofito della Colonia Amiternina abbiam fat- 
te fulla voce Ager , che adopera ancor in quello luogo Fron- 
tino , piacciaci , dico , venir efamtnando quelle altre , che 
feguono apprelTo : Kardo in Orientem , Deatmanm in Me~ 
ridiamm. Dico dunque così, che o fi vuole, che quello ri- 
partimento , che fece Gracco dell’ agro Campano , fullè_» 
poi fiato ritenuto da Bruto , da Siila , da Cefare , da Au- 
gnilo , 0 nò i e nell’ un cafo , o nell’ altro , llando al folo 
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detto di Frontino , pare a me > che fa meftieri confefTare « 
che Capua ftata fia Colonia Graccana . Perchè ciò ? Per- 
chè nel primo cafo egli è chiaro , che l’ ifteflb agro dun- 
que y che aflegnò Gracco , fu affegnato da Bruto , e da- 
gli altri . Ma V alTegnazione * che fecero quelli fecondi , 
fu dell’ intero lenimento di Capua , e ballò a collituire_> 
una giulla Colonia . Dunque altrettanto è a dire « che fa- 
celfe quella di Gracco . C^ì prima di palTar oltra > debbo 
preoccupare una difficoltà , che mi fi potrebbe muovere 
dal Goefio ^ fecondo i cui principi quello primo cafo, che 
ho propollo , farebbe chimerico , ficcome alTurdo , e chi- 
merico pretende egli , che fia il fentimento di quelle pa- 
role di Frontino , e in altri luoghi , e fingolarmente dove 
fcrive parlando di Arezzo : Colonia Arretium lege Augujlea 
cenfita limitibm Gracchanii : Non enim , come lòggiunge nel- 
le fue note , credere fa% ejì , iirhem qiiae lege Augujlea cen- 
Jìta ejìt alias <, quam limites Augujìeos habiiijfe . Ma perchè, 
fia detto con buona pace di quefto valentuomo , non deve 
andar bene, fapendoda Igino nel libro Tk Limitibus conjìi- 
tuendis , che in tali cali fi aflègnava a’ nuovi Coloni l’agro 
per profe£hnes veterum pojfcj/ìonum , come fu fatto di quel- 
la parte del Minturnenfe, che è a delira del Garigliano? 
Non è poi principio incontrallabile nell’ agrimenfura , che 
altro è agro divifo , altro alTegnato , e che in alcune oc- 
correnze fi divideva fenza alTegnarfi, e fi alTegnava fen- 
za che fi dividelTe, certo come l’interpreto io, o per ifcar- 
fezza di Coloni da immetterli nelle centurie , o per eflèr 
preceduta tempo innanzi altra divifione? Come poi avreb- 
be potuto aver mai luogo l’ ilcrizione preflb Valerio Pro- 
bo De Notis Romanorim: V, P.R,cioè; f^cteri pojj'effbri red- 
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i/ùum ì c l’ altra fimile preflò Siculo Fiacco De Condi tioni- 
hm agrorum : REDDITVM SVVM VETERI POSSES- 
SORI 9 o fcmpliceracnte REDDITVM SVVM , che era- 
no obbligati gli agrimenfori di piantare in tali, e tali altri 
luoghi , fe ne’ trafporti di nuove Colonie fi metteva Tem- 
pre mano a nuova cancellatura ? E finalmente per trapali 
fare un’ autorità molto rilevante del detto Fiacco fui fine 
del libro fteffo De Conditiouihm agrorum ^ che abbifbgnereb- 
be il luogo di più pofata confiderazione , non per intender- 
lo , ma per raflettarlo, che è molto mal concio, e di que- 
llo ralTettamento render la fua ragione i per non parlare 
or dunque di quella , notando , come fa Frontino di diver- 
fi territori , a cagion di efempio del Galeno , che Limiti-- 
hu% Gracchanh antea fuerat affìgnatm , pojlea jiiffu Caefa- 
rii Augujli Jimitihui nominii ejits cjl renormatm , non mo- 
llra chiaro con ciò , che non Tempre intervenendo nuovo 
trafporto di Colonia , interveniva nuovo fcompartimcnto , 
e nuove mifure di limiti, e ifcrizioni nuove fi mettevano 
in opera , che l’ indicaffero ? Così penlò io dunque , e que- 
llo fillema mi fo fu quello particolare : che trafportandofi 
nuova Colonia , non Tempre fi procedeva a nuovo feompar- 
timento di terreno , ma ritenendo bene fpeflò l’antica can- 
cellatura , o fi fpogliavano de’ lor poderi , fe tal era il loro 
merito , gli antichi Coloni -, o fi sborfava loro il prezzo di 
elfi , che poi fi alfegnavano a’ nuovi *, ovvero s’ immette- 
vano quelli fol nelle centurie fgombre, e vacanti} o ne’ fuc- 
celfivi , e ne’ relitti } o finalmente, non rellando più luogo 
da alTegnare dentro l’antica pertica, s’iftituivano le pre- 
fetture . Tornando or dunque là , fe il Signor Canonico 
vuole , che i limiti Graccani non Tufferò fiati ritenuti ne* 
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trafportì nuovi, che ho detto, di Bruto, di Siila, di Giu- 
lio Cefare , e di Augufto , e non per tanto non potremo 
sfuggire , che V intero agro Campano , che fu aflègnato 
da quelli , che poteron dare a Capua T eflere , e il nome 
di Colonia , non fulTe (lato tempo innanzi aflègnato da-. 
Gracco . L’ indizio , e come la fpia di ciò ce la fanno le 
parole : Kardo in Orientem-, Demmanm in Meridianum . Per- 
chè egli è certo per tellimonianza d’ Igino al libro citato 
De Lirnilibm conflìtuendh , e dell’autor del frammento De 
Limitibui’, che nella pertica Campana fi oflèrvava quella 
irregolarità j il. che dicendolo quelli indefinitamente , e_, 
dopo le tante volte , che Capua era fiata cofiituita Colo- 
nia , fi deve intendere , che o fi confideri quella città co- 
me Colonia Giunia , o come Sillana , o come Giulia , o 
come Augulla , npl fuo agro, tutto all’ incontro degli al- 
tri , il decumano partiva dal punto del cardine , e quello 
vicendevolmente dal punto di quello . Or domando , don- 
de avvenne quella irregolarità ? Ce lo dice Igino , le cui 
parole riferirò qui a difiefo , e verrò chiofandole , come 
pare a me, che fi debbano interpretare: che veggo, che_» 
al dottiflìmo Signor Canonico han recato non piccolo im- 
barazzo , che fecondo me non dovevano . ^idam , dice , 
agri hngitudinem feqimti , & qua Jongior erat , Jecenmt De- 
mmanitm , cioè regolandoli dalla lunghezza tirarono il de- 
cumano da qualche punto tra rEfi-fud-efi, o rEfi-nord-eft , 
fviandofi così dal punto, donde non dovevano, dell’ EH j 
il cardine poi confeguentemente lo tirarono altresì donde 
nè tampoco dovevano , cioè , affinchè fegalTe il decumano 
ad angoli retti , da qualche punto tra *1 Sud fud-ovefi , o ’l 
Sudfud-efi: ^idam, fegue, in tqtum comiertenmt , cioè 
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regolandofi parimente , ficcome fupplifco , e fottintendo, dal- 
l’ iftefla longitudine del territorio in totum converterunt > 
arrivarono a fegno tale, che contro le leggi ricevute della 
gromatica , trovando , che 1’ agro avea la fua lunghezza 
dal mezzodì al fettentrione , donde doveano fpiccare il car- 
dine fpiccarono il decumano , ed al rovefcio : Et fecenmt 
'Deatmanum in Meridiamm , & Kardinem in Oricntcm , 
vti in agro Campano , qui ejl circa Capuam . L’ iftefla co- 
fa dice l’autor del frammento De Limitibm^ che è di per- 
fettiflìmo accordo con Igino fecondo T intelligenza, che qui 
ho data alle coftui parole , e termina così; in agro Cam- 
pano , qui ejì circa Capuam , ubi ejì Kardo in Oriente , & 
Decumanm in Meridiano . Quella claufula : ^li ejì circa Ca~ 
puam non ci fta di foprappiù in quelli due luoghi , e ve- 
dremo poco appreflò cola ci operi . Or fc dunque que- 
lla ftefla irregolarità fu commefla nel ripartimento , che_. 
tanto tempo innanzi fatto avea Gracco, chi non vede, che 
l’iftefla ragione , che determinò l’uno , determinò anche 
gli altri a così fare , c che per confeguenza l’ ifteflb terre- 
no , della natura ftefla , nella ftefla fltuazione , e giacitu- 
ra deve elfcre ftato quello , che aflègnò Gracco, e quello, 
che aflègnarono i feguiti a lui fondatori di nuova Colo- 
nia ? Or paflìamo a vedere, come quefto difeorfo appog- 
giato non più , che fopra femplici nozioni , e principi ge- 
nerali della gromatica , fì venga a rifeontrare colle teftimo- 
nianze degli Scrittori , e delia Storia . Ecco dunque una 
beliiflima autorità di Plutarco nella vita di Tiberio, e Cajo 
Gracchi, che è sfuggita non faprei come alla diligenza del 
chiariffìmo Signor Mazocchi : dice così parlando di Ga- 
jo: Injìttit aJiii de integro kgibut deuincire Jìbi plebem-, le- 
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promuJgcim de Coloni h 'Tarentum , & Capùam deducen~ 
dii. Or benché non dica qui Plutarco, che quefta legge di 
Gracco ebbe il fuo effetto, non dice però, che non l’ebbe. 
Anzi da tutto l’intero contefto, in cui fi parla della furfan- 
teria de’ Padri, e del ripiego, che prefero, che non faprei 
come chiamarmelo, tanto pare a me, che foffe ladro, e 
fcandalofo, per opprimere quel raro giovane, par che s’in- 
ferifca chiaro , che la legge pafsò , ed ebbe la fua efecu- 
zione pienamente . Ma che fa mefiicri di più parole? Plu- 
tarco nominatamente tefiifica , che propofe Gracco di por- 
tar Colonia in Taranto , e in Capua . Se poi , che la co- 
ftui legge foffe efèguita, o nò, non Io dice Plutarco, Io dice 
in luogo di Plutarco Frontino, come abbiam veduto di Ca- 
pua colle parole : Ager campanili limitiimi Gracchanh in ju- 
gera N.CC. Ma di Taranto? Di Taranto medefimatnente 
rifieffo Frontino nello fieffo libro da parte dello fieflò Plu- 
tarco ce lo dice così : Tenitorium Tarentinum , Lypien/èj 
Aufiranum-t Variiim in jugera CC. limi ti bui Gracchanii. Or 
non fa egli con quelle prime , ed ultime parole qui come 
un’eco a quelle, che ha fcritto di Capua, e con fune, e 
coll’altre al tello, che ho foprallegato, del fuddetto Plutar. 
co? Sene vuol più ora? E non pertanto più ancora dare- 
mo*, e farà la teftimonianza di Vellejo, che al libro I. feri- 
vo così : Caffìo autem Longino , & Sext. Calvino . . . Co/? Fa- 
brateria dediiSìa ejì abbine annoi ferme CLVlly & pofl an- 
num Scylacium Minervium., 'Tarentum. Or diamo un’oc- 
chiata a’ falli Confolari, e troveremo, che ciò avvenne, 
quando appunto feguì la promulgazione delle agrarie df 
Gracco. Che fe ebbero quelle il pieno effetto quanto a 
Taranto, che ragione vi ha, quando anche voleflìmo aver 
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per non detto quanto di fopra abbiam detto , di non cre- 
dere , e di non accordare a Frontino, che Io aveflero me- 
defimamente per Capua ? 

Ma che dico , di non accordare a Frontino? Anzi al- 
le coftui parole fi dovrà forfè dare un fentimento tutto di- 
verfo dal mio, e da quello del Signor Mazocchi . Tanto 
certamente par, che pretenda un altro valorofo antiquario 
nelle note all’ iferizione XIII. della bellifiìma raccolta de* 
Marmi Pefarefi . L’ iferizione, che dico, che ci gioverà a- 
verla qui riprodotta , è la feguente : 

A. TERENTIVS M. F. 

VARRÒ LVCVL 

PRO. PR. TERMINOS 
RESTITVENDOS 
EX S. C. COERAVIT 
QVA P. LICINIVS 
AP. CLAVDIVS 

C. GRACeVS IIIVIR ! 

A. D. A. I. STATVERVNT 

L’opinione poi del dottiflìmo raccoglitore è, che per i li- 
miti Graccani non fi deve intender altro , fenonchè i li- 
miti , che fi tirarono coU'occafione della legge de’ Grac- 
chi , che vietò , che non poffedelTero i Romani più .di 
p. jugeri di terreno , e il Ibprappiù ordinò , che fi ripar- 
tiflè tra la plebe bifognofa : il perchè come in Pefaro 
per l’cfecuzione di detta legge furon pigliate nuove mi- 
fure y e fatto nuovo feompartimento di terreno , così è 
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da ftlmare y che fuflfe flato fatto anche in Capua : Hinc , 
dice, intelligitnm-, quid fini in Frontino limitei Gracchanit in 
qxdbm expJicandii fruftra fé exercet do'ciijfmus Mazochim , 
Così egli y la cui opinione che fia diverfa dalla mia y è 
chiaro j che lo fia poi anche y come par che fi voglia y da 
quella del Mazocchi y aliai ne dubito . Efaminiamo bre- 
vemente quelli due punti y e’I fecondo in primo luogo. 
Come dunque fruftra fe exeraiit il Mazocchi a parlare co- 
me parlò y quando il pender fuo y e quello del Signor 
Cavaliere Olivieri non differifcono infieme come cofa da 
cofa y ma fol come una cofa fa da fe flelTa in diverfo at- 
teggiamento y e abitudine ? E confrontinfi di grazia le pa- 
role y che abbiam riferite qui in fuccinto del fecondoy con 
quelle y che poco innanzi abbiam riportate del primo y c 
fi vedrà y che a buon conto le une fuppongono y e inferi- 
fcono le altre , c come direbbe quel poeta ; Aherim altera 
pofeit optm rei y & conjurat amice . A me fenza dubbio 
par così: che fe il Signor Mazocchi avelTc voluto dare_p 
una ragione ultima y e fondamentale di quel fuo detto: Non- 
nuìlam noftri agri ìaciniam per Gracchana tempora praeci- 
fam-, non avrebbe dovuto far altro y che raccontarci la flo- 
riay che da Plutarcoy e da Appiano ci racconta il Sig. Ca- 
valiere Olivieri-, e quelli all’incontro fe avelfe (limato op- 
portuno di fviluppar vie meglio la fua floria intorno alla 
detta legge de’ Gracchi y e adattarla come al dolio dcH’i feri- 
zioncy e del territorio di Pefaroy avrebbe dovuto direy che 
fatta la divifione y e ’l ripartiraento di cllb fecondo la leg- 
ge y il pezzo y che foverchiòy fu ceduto alla plebe ; onde 
fimilmente che Nonnulla Pifaurenjh agri lacinia per Grac- 
chana tempora fu (laccata , e aflegnata .. Sicché non fem- 
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bra t come dico , che Topinione deH’uno faccia a calci con 
quella dellaltro . Ben però è fuor di ogni dubbio, che lo 
facciano tutte e due colla mia j la quale perciò fìa bene 
venir qui rinforzando di bel nuovo contro il fentimento 
di quefto fecondo con altre due ragioni . 

£ la prima me la fòmminlAra l’ ideilo Frontino, il 
quale parlando dell’agro Campano lo fa al modo ìflelTo, 
con cui parla di quello di altre Colonie, che ficuramen- 
te furon Graccane . Or fe voleflìmo alle parole, che fcri- 
vc di Capua, dar Tintelligenza , che dà ad eflè il Signor 
Olivieri , che impedirebbe , che non la deflìmo anche alle 
altre, che fcrive a cagion di efempio di Taranto , di Lec- 
ce , e di qualche altra Città ? Oltreché come non ci ha 
Frontino lafciato notata queft’iftelTa cofa di Pefaro , e di 
tanti altri luoghi d’Italia, ne’ quali è da credere, che fi fa- 
celTe quello, che fu fatto e in Pefaro, e fe fliamo al detto 
Signore , anche in Capua ? La feconda ragione poi , fe non 
mi abbaglio , parnii di ricavarla netta dall’ ifielTa legge de’ 
Gracchi . Quefla era , come abbiamo nell’epitome Livia- 
na del libro LVIII , Ne quii ex pubJico agro p/us qiiam D. 
jugera poffiderct . Parlò dunque la legge fecondo Livio de’ 
territori pubblici j di territor) pubblici medefimamente_« 
parlò fecondo Appiano al I. delle guerre Civili, e fecon* 
do Plutarco nella vita de’ Gracchi . Dunque , conchiudo , 
in vigore della fuddetta legge non fu fatta novità alcuna 
nell’agro Campano . Come ciò ? Perchè c da diftinguere 
full’autorità di Cicerone, di Livio, e di Frontino un dop- 
pio agro Campano , uno pubblico del P. R. , ed altro pri- 
* vato della Città, o de* Cittadini . E non tanto ciò anco- 
ra , quanto che è da aver fempre innanzi agli occhi que- 
lla 
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fta diftlnzione , nè lafciarlafi sfuggir mai di villa trattan* 
do della Colonia Campana . Or l’agro privato reflava più 
accanto alla Città > come è agevole a provare coU’autori- 
tà di Frontino , e con quella d’ Igino , e dell’ autor del 
frammento De Limitibm confrontate infieme 5 c rifleffo co- 
flìtul Tempre l’intera pertica Campana > come di fbpra ar* 
gomentando contro il Signor Canonico ho femplicemente 
fuppoflo, e come rifeontrando pur le autorità) che ho det* 
te ) ed oltre a ciò attendendo a* coflumi « e alla pratica 
degli agrimenfori, e alla diflinzione, che facevano, tra la 
pertica , e le prefetture , è agevole altresì a venirne in_ 
chiaro . Dell’agro poi del Popolo Romano ci fa piena fede 
Cicerone , che non fu toccato da’ Gracchi : ^la de caujfa<, 
dice alla II. agraria, ncc duo Gracchi i..-, nec L. Syllay qui 
omnia fine ulla religione qiiihm Dohdt efi diìargituit agrum 
Campanum attingere aufm efi'-, RulJm exftitit , qui ex e a 
pojfejfione remp. dimoiìeret , ex qua ncc Gracchorum henignitas 
cam-, nec Syllae dominano dejecijfet . E nella 1 . parlando 
deirifleffo avea detto: Eum denique nos agrum P, Rullo con' 
ccjfifie, qui ager ipfe per fefe & Syllanae dominationi -, 0 
Gracchorum largitioni reflitijfet . Se dunque i Gracchi non 
toccarono l’agro Campano della repubblica , come è certo , 
e fe l’agro Campano della Città non era prima de* fud- 
detti Gracchi flato mai pubblicato coll’occafione di qual- 
che Colonia , che vi fi fondafle, come è pur certo per la 
floria, refla, che in vigor della legge , di cui ci parla il 
Signor Cavaliere , non fi facefle , come ho detto , innova- 
zione di alcuna forte nell’agro Campano. All’incontro l’in- 
novazione vi fu fatta fecondo che teflifica Frontino , e-, 
l’agro fu divifo. Dunque in vigore di altra legge, che fe 
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non fu quella « che Plutarco dice , che ordinava > che fi 
portaflè Colonia in Capua, e in Taranto, qual altra farà 
mai ? Ma ufciamo una volta da difcorfi cotanto aftratti, 
e anfrattuod , e piuttoflo diciamo alcuna cofa di più facile 
intelligenza, e forfè di maggior importanza. Che che (la 
dunque del detto fin qui , che in fine non efce da’ limiti 
di una femplice probabilità, tre punti non faprel approva* 
re nell’eruditiffima interpretazione, che il Signor Cavaliere 
fa della detta pefarefe ifcrizione . 11 primo è, che parlan- 
do del primo trafportamento di Colonia in Pefaro fcrive: 
Pertica Pifanrenjh conjlititta fortajfe titnc fuit j ncque itero 
affirmaiidum id otnnino ejl\ aìiquando enim qui Coloniai de- 
ducebant eam dumtaxat agri partcm metiebantur ^ limitibufque 
clandcbant’, quae CoJonis dhidaida erat. Ma faceffero talvol- 
ta, o non faceffero così , fempre peto era vero, che il pezzo, 
o la parte di terreno, che mifuravano, e limitavano, fi do- 
mandava Pertica: Sohm-, dice Frontino al libro De Limiti, 
bus agrorum , quodatmque Coloniae ejì affìgnatum , id univer. 
fitm Pertica appcllatur. Veggo, che può aver dato motivo 
di equivoco al chiariffimo autore , ma non occorre dirlo , 
ficcome nè tampoco occorreva notar quefV iflcffo» fe non 
fu(fe, che mi trovo aver parlato diverfamente fopra in più 
di un luogo. 11 fecondo è, che le figle della legge Toria 
preflb il Grutero : IllVlR. A. D. A. le fpiega : AJ/ìgnan. 
dht dandii agris , quando fecondo me dovea dire: Agris 
dandii-, ajffìgnandh'. parlando fempre così gli fcrittori agra- 
rj , e la legge Mamilia al capo IV. una volta, e la Toria 
ifteffa almeno dieci volte : cioè premettendo il Dtdit all’4/* 
Jìgnavit. 11 terzo finalmente, che le figle dell’ifcrizione le 
interpetra pure: Illplri affìgnarit dari agri Jura Jlatuerttnt, 

Ma 
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Ma io non dubito > che non fieno da interpetrare : 1111‘^n 
agrh bandii -, aj/ìgnandis , ( o adtribuendii ) judicandh Statue- 
runt -, cioè i termini ) e ciò parte per trovarQ in altri luoghi 
le figle, che abbiam dette, della Toria, che di ficuro van- 
no interpretate a quel modoi parte da quel luogo di Cice- 
rone alla I. agraria: Licebit enim^ de’ territorj, qmd xidebi- 
tur publicum judicare , quod judicttverint pendere , e da quell’ 
altro di Plutarco nella vita de’ Gracchi, dal quale quell’ i- 
fìcfli Trcviri, che fi nominano nell’ ifcrizione , fon chia- 
mati ini 1 UÙ g 7t«/ , chc rende- 

remmo in latino: III Viri dijudicandh-, & dividundis agris-, e 
per quello altresì dell’epitome Liviana del libro LVIII, do- 
ve parlandoli pur della ftefla legge di Tiberio fi dice : Pro- 
muìgaz’it Gf aìiam legem agrari am-, qua fi quìi latius agrum 
fate/aceret , ut iidem III Vi ri jiidicarent , qua publicus ager-, 
qua privatus ejfetj le quali due ultime autorità fervono di, 
dichiarazione infieme, e di cemento alle dette figle; e’I, 
tutto infieme finalmente per l’ilcrizione riportata dal Gru-, 
tero a carte CDXXI, e da altri, che dice: 

C. IVLIVS . L. F. CAESAR 
STRABO 

AED. CVR. Q^TR. MIL. BIS. X. VIR 
AGR. DAND. ADTR. IVD. PONTIF 

Dove, come fi vede, con note, fè è lecito parlare a quello 
modo, non così monogramme, è fiato detto l’ifielTo, che 
fi dice nell’ ifcrizione Pefarefe . 

. Non verrei più a capo di quefia digrelfione fulla Co- 
lonia Campana, fe penfafiì di muovere tutte le difficoltà, 
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die mi cl fono inforte. Ma tuttavia un altro punto non 
-debbo trapaflare, per render ragione di certa parola, che 
fopra ho avanzata , c che apprdib pur della Colonia Ave- 
jatc ragionando avanzerò . L’ifteflò dunque dottiffimo Si- 
gnor Canonico airiftellò capo I. del fuo Anfiteatro dice, 
che la Colonia portata in Capua da Bruto inrrodufle al* 
tro governo in Capua; non così la Colonia portatavi da 
L. Siila. Ma riferiamo le fue parole, interrottamente però, 
c a parte a parte rifpondendoci per amore di brevità . A/. 
Bruti Colonia t dice, Campanae praefe'durae formam Juflulit. 
Ciò è veriflìmo , e così abbìam detto, che avvenilTc di 
Aveja, e generalmente è da tenere fecondo me, che fi pot 
fa, e debba affermare di ogni altra Colonia: Contra ■vero 
per Syìlanam *.ttoikUv nihil hic de praejèchirae forma decef~ 
Jìt : quam idcirco ab recepta Capita ad ìegem ufque luliam 
agrariam Velie jus continuai. Or qui poi non fiamo di accor- 
do : che fe la faccenda Ila, così, può tornare, com’è 
chiaro a rovinar di bel nuovo la Colonia Avejate, o al più 
al più reflarfi una Colonia fol di nome contra ciocche ne 
ho pretefb . Ma con buona pace dei chiariflìmo Scritto- 
re , io mi rifolvo in quello particolare di abbandonarlo . 
Nè l’autorità di Vellejo mi muove punto: perchè da un 
canto chi non fa, che Bruto portò Colonia in Capua, che 
la fottraffe allo flato di prefettura? Dall’altro canto è poi 
certo , che Vellejo di quella Colonia portatavi da Bruto 
non ha fatto pur un motto. Vn de due adunque; o che 
Vellejo in quella parte d’illoria non è flato efattiflìmo, o 
che quello, che il Signor Mazocchi rifponderà in favor fuo 
per conto della Colonia Giunia , rifponderemo noi contro 
lui per conto della Sillana. Ma fentianio il motivo, che ci 
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reca del filenzio di Vellejo intorno alla prima . ^lia quam 
Capute y dice , Brutus Ronianae retp. imagìnem dejormarat y 
eajlatim evamit : SyJìa X'cro qui paullo pojì hic Coìoniam coi- 
hcanity nihil de praefe’^urae forma immutceeit . Id enim fi fe- 
cijfet Sylla y cur Cicero diioi tantimmodo imentoi dixifict y qui 
fpretii majorum confiìih , Capuam fcdem norme reip. confli' 
iuerenty M. Brutumy & P. RulJum ? An mn tertim hh Sylìa 
adjungendui fuijfetì Signor nò: perchè Siila codi tuì Colonia 
in Capua, è vero j ma non vi coftituì Sedcm novae reipubli’- 
caey e vedremo poco appreflò, cofa importi quella forma di 
dire. Intanto ecco come conchiude: Itaque Sylla citm fatis 
habuijfet agros miìitihm adfignare y nibil praettrea nomudurn 
putauit. Et fané an oìimy libera adhuc repy chium tantum 
Coloniae ad Romanae iirbh faciem exigerentury militum non 
itemy haud facile dixerim-. de quo xiderint eruditi . Quella 
ifpezione dunque non deve eflèr mia y che in vano mi lufin- 
gherei d’elTer tale . Ma quando ben lo folli y mi rimarrei 
non però da una ricerca di quella natura , che crederei di 
faticarmici indarno y e con\e dicono « lavorar fopra una 
fuppofizione falfa ) che è appunto quella , che Siila non 
exegit Capuam ad Romanae urbis faciem y ma la lafc'ò nel 
fuo flato di prefettura. E come può elTer ciò vero, fe Ca. 
pua per quello trafportamento venne ad elTer coflituita, e 
dinominata Colonia, e Colonia Felice? A me, fc debbo dir- 
la, pajono molto contrarj tra loro, e per dir così, antipodi 
quefti due concetti , eflèr fatta Colonia , e rimaner prefet- 
tura} e credo, che que’ foldati non avrebbono mai curato 
di aver quegli aflègnamenti lòtto la dura condizione dì 
dover vivere in una prefettura . Ma diamo fpeditamente al 
chiodo : Cicerone non accoppiò Siila con Bruto , nè con 

Rullo , 
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Rullo , lo concedo } anzi aggiungo , che ne Io fcompa- 
gnò a bella polla nelle fue agrarie ì e non collui folo > ma 
i Gracchi eziandio « come lì vede nc’ due luoghi , che po- 
co innanzi coll’ occafione delle leggi de’ fuddetti Gracchi 
ho citati. Ma in quello fcompagnar, che fece, gli uni da- 
gli altri , ci additò la vera cagione del non averli meffi 
inlìeme. Quella fu, che Bruto forfè alTegnò, Rullo certa- 
mente tentò di alicgnare non folamente l’agro Campano pri- 
vato di quella città, il che folo avea fatto Gracco, e Sii- 
la j ma eziandio ( che non avean fatto quelli ) il pubbli- 
co, e vettigale del popolo Romano, oltre il Campo Ud- 
iate} onde veniva Roma a difcapitar doppiamente, perden- 
do, come dice nella I. agraria , Caput patrimoni i publid^ pul- 
cherrimam P. R. pojfejffìonem , fubjìdiwn annonae , horrcum 
beili } ed oltre a ciò racquiftando Capua tutti quelli vantag- 
gi, che farebbe per tal mezzo tornata a competere di po- 
tenza , e di forze con Roma , e a contraftarle la lìgnoria 
del mondo. Ecco dunque dove, fe mal non avvifo, è fla- 
to l’equivoco , che Cicerone non ha parlato lèmplicemen- 
tc nel luogo , che cita il Signor Canonico , di tralpor la- 
mento di Colonia in Capua} ha parlato del trafportamen- 
to della fede dcH’iraperio. Ed è bene una tutt’ altra cofa 
dire, come ha fatto egli, Romanae reip. imaginem defor- 
mare, ad Romanae urbis faciem exìgitt dire, come fa Ci- 
cerone, Sedem noruae reip. conjìituere . Quello lì feceva in 
ogni-Colonia , che rapprelèntava perciò una piccola im- 
magine di Roma , e fece Bruto , e Siila in Capua } ma 
quello non fece altri , che il folo Bruto , e non tentò dì 
fare altri , che il folo Rullo nell’ iftelTa Capua . E ciò non 
femplicementc difegnàndo di portarvi Colonia , ma fopra- 
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tutto pe’ territori , che aflegnava , per gli uomini , c pel 
modo, a’ quali, e col quale gli aflegnava , ed oltre a ciò 
per le tante Colonie di genti ardite, e capaci di qualfivo- 
glia misfatto , c tutte di fua dipendenza , che penfava di 
fondare in Atella, Teano, Napoli, Cuma, e in tutte le 
altre città intorno a Capua, le quali fon nominate nella 
li. agraria. Non così fu di Siila, che nè toccò l’agro Canv 
pano, e ’l Campo ilellate, nè coftituì Capua Sedem mvae 
reip^ cioè Romanae, che vale lo fteflb , che fe diceflìmo 
fede di un nuovo imperio, come più chiaramente {piega- 
no le parole, che nella li agraria avea detto: Capuam deduci 
colonoi ’volunt^tllamurbemhuic urbi nirfu% opponere t illue opes 
fuas deferte , 0 imperii nomen tramferre cogitant . E nella 
II: /« id oppidum homines ne farii rtmp. nojìram transfer» 
re conaniur . E nel luogo citato dallo fleflò dottillimo Scrit- 
tore, e al quale egli allude nelle parole, che di (òpra ho 
recato: Bruti-, aut P. Rulli jhrnilem futurum: hos cnim duoi 
adhuc ’uidemus , qui hanc remp. Capuam totem transferre 'set- 
lent. Con ragione dunque Cicerone con Bruto, e con Rullo 
non accoppiò Siila , come quello , a cui non mai caduto 
era in penfiere un attentato di quella fòrte . 

Or tanto ci balli per rifpetto di Cicerone , e della 
parola obbiettatacì dal Signor Canonico . Avvertirò qui 
folo prima di paflàre a Vellejo , che fc in qualche luogo 
delle fuddette agrarie fcrabrafle che l’oratore, per opporli 
a’ difegni di Rullo, faccia ufo del nudo concetto di Colo» 
nia, e in confeguenza che voglia tacitamente negare, che 
in Capua fufle fiata trafportata Colonia da altri , fuorché 
da Bruto, ciò non dee muoverci punto: ben fàpendo, che 
fon quelle fòlite efaggerazioni di oratori , che non mar- 
ciano 
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ciano (èmpre colla nuda verità innanzi agli occhi , anzi 
il più delle volte non curano di difervire a quella , purché 
fervano alla caufa, e al tempo. Avverto poi in fecondo luo- 
go intorno al Campo {Iellate, che non l’ho chiamato agro, 
per non averlo trovato mai così chiamato dagli antichi } 
dove che Campo lo chiama Livio al libro IX, e XXII , Ci- 
cerone fteflb nelle II. prime agrarie, e Suetonio nella vita 
di Giulio Cefare: Campum Jìellatemj majorihm confecratumy 
agrumque Campanum ad fuhfidia retp. ve^igakm reli'diitn 
dhijìt extra fortem. Mi farei dunque guardato di nomi- 
narlo , come fa più volte il Signor Canonico , a quell’ al- 
tro modo j molto meno però avrei tenuto col Cafaubo- 
no , e con altri critici , che fufle (lato a»g'{ 7 a«:;o 5 , e di 
ufo religiolò. Ben è vero, che detto Signore per ifcufa di 
Cicerone, che lo fuppone nelle fue agrarie capace di cultu- 
ra, e foggetto ad ulì umani, ricorre all’ajuto di una paren- 
teli , nella quale racchiude le parole Majoribm confecra- 
tum-t licchè li rapportino a’ primi tempi , elTendo poi quel 
terreno tornato di bel nuovo a profanarli ; ma non per- 
tanto il fuo ripiego fuppone tuttavia vera l’opinione, che 
Confecratum in Suetonio importi (gualche cofa di facro , 
e dì addetto a culto divino } che e faKilIimo. E a quella 
fuppoTizione, dico, die bilbgnava dar fui capo, e non far* 
la garrir più con qualche pericolo dell’onor di Cicerone , 
c a manifello difonore della nazion critica: elTendo detta pa- 
rola puramente agraria, come può collare a chi ne ha talen- 
to da’ molti rifcontri , che fene ha negli fcrittori di quella 
profelfione. Or venendo a Vellejo , la collui autorità ve- 
ramente ci parla contro alTai chiaro : In hoc conflilatu , di- 
ce al libro 11 , intendendo del primo , che cadde nell’ anno 


Digiti^^ by Coogle 



H CI )o( 

di Roma DCXCIV, Caefarìegem tuììtt ut ager Campams 
plebei diiiideretur » fuafore legi% Pompejo . Ita circiter XX, 
miVia chium eo deduca-, & jus ab hì% ( così col Vollìo, e 
col Signor Mazocchi , che foftengono braviflimamente la 
verità di quell’ antica lezione ) reftitutum pojl annPs circiter 
CLIIì quam bello punico ab Komanh Capita in formam 
praefe'ciurae redola erat . Ma primieramente chi oflerve- 
tà, che Vellejo non ha tenuto conto deH’interrompimento 
del governo prefetturale , che fece in Capua la Colonia di 
Bruto, non veggo, perchè fi debba maravigliare, che nè 
tampoco lo teneflè dcH’altro , che vi fece la Sillana . Quel- 
la di Bruto ebbe una cortifiìma durata , e quello brieve 
Ipazio, che rellò in piedi, fu cagione, che Vellejo non la 
confideralfe punto. Così il Signor Canonico. £ non deb. 
bo negare, che quella riflelfione non mi piaccia molto j an- ^ 

zi mi piace tanto, che penfo di farne ufo ancor io, appli- \ 

candola non pure alla fola Colonia Giunia , ma alla Crac- i 

cana , e a quella ancor qui di Siila . £ certo buoni argo> j 

menti non mi mancherebbono per dimollrare , che i Sil- 
lani pretto fgomberarono da Capua , ripatriandofi in Ro- 
ma, o altrove, e riducendofi perciò quegli alTegnamenti 
in mano di pochi facoltofi , e quindi ritornando ancor Ca- 
pua air antico fuo ttato di prefettura . 

£ quello per una prima come fcaramuccia contro Vel- 
lejo. Del retto, fe debbo dirla come la fento, non par che 
trattandoli di Colonie polliamo fare tutto il capitale del 
mondo fu quello autore . £ perciò è , che fopra a propofito 
della Colonia Graccana da quello, ch’eflb dice del folo Ta- 
ranto, ho tirato argomento per Capua, non ottante che 
di Capua non abbia fatto pur un motto. Ma , come Ho 
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dicendo) l’ho intelb a difcrezione, pigliando) come fì fa 
da un mal pagatore) quanto ) e al men mak) che fì può. 
E certo ) che quello ftorico come nel luogo qui del libro 
li. non ha tenuto conto dcirinterrompimcnto dello flato 
di prefettura fatto in Capua dalla Colonia Sillana^ cosi 
non abbia nel 1. pur nominata fra le altre quella Colonia, 
non ce l’afcrivo a difetto : avendo egli protellato di non 
voler parlare delle Colonie militari, qual fu quella, ma fol 
delle civili . Che anche parlando delle civili ne abbia trapaf- 
fate, come nota il Lipfio, ad XIX ■> neppur gliene do carico, 
anzi llimo piuttollo di poterne riprendere il fuo riprcnfore. 
Perchè è vero, che Vellejo fi è rillretto a parlare fol delle 
Colonie civili j ma è vero altresì , che volendo darci il cata- 
logo di quelle ha protellato, che avrebbe regillrate quelle, 
che furon ibodate per ordine del Senato: Stand... buie loco 
inferere ^ quae quoque tempore pojl Romam a Galìn captam 
dedurla Jìt Colonia jujfu Senatw : nam militarium & caujfa , 
& auTìorei , & ipfarum pracfulgcnt nomina . Non dun- 
que fi è obbligato a parlare di qualunque Colonia, ma . 
di quelle folo , che furono collituite a quello modo; ed 
avrebbe dell’imbarazzo bene il Lipfio a dimollrare , che 
le fue XIX. furon tutte fondate jujfu Senatia . Scnonchè 
queft’iftelTa olTervazione , che riguardata ad un afpetto è 
affai buona difefa di Vellejo contro il Lipfio, riguardata 
a un altro è preflb me una fua forte accufa . Perchè par- 
lando,, come parlò, che pensò di fare? Di darci forfè una» 
diflinzione adeguata di tutto il genere di Colonie ? Se sì ; 
perchè trafandò. tante collituite da’ foli Tribuni , o anche 
da qualche Conlòle lènz* alcun fenatulconfulto, anzi con- 
tro ogni volere,, e autorità del Senato? Se nò; or perchè 

alle 


Digitized by Google 



)o( CHI )o( 

alle coftituite per autorità del Senato ha contrappofto le 
lòie militari, delle quali lòlo ha dato ragione perchè non 
parlava? E perchè non darcela parimente del hlenzio, nel 
quale inheme colle militari involgeva le tribunizie , c le 
conlòlari? Si potrà dir forfè, che intelè parlare delle lòie 
illuftri , e famofe , e che perciò divife bene tra le Colonie 
fondate jujlt Senatm , e le militari : non venendo altre^ 
fotto quella ragione , fuorché le dette due dalli . Ma qual 
più ftrepitolò, e più famigerato tralportamento di Colo- 
nia lì troverà di quello , che poco innanzi abbiam vedu- 
^ to da Vellcjo ftellò, che fu fatto da Celare in Capua? E 
non pertanto quella Colonia fe fu delle più illullri , e fa- 
mofe , non fu però nè dedotta per confenfo , e autorità 
del Senato, nè militare. Ma Ila quella fua dillinzione legit- 
tima, e regolare, quanto ci vuole} è tuttavia difettofa per 
altro capo . Perchè dimando, (per rillringerci lòlo a quel- 
le del nollro Regno ), non fu portata Colonia in Calino 
jujfu Senatus ? Si certo , fe crediamo a Livio , che cosi feri- 
ve al libro IX : Intcramnam , & Cajìmim ut deducerentw Co- 
loniae Senatmconjultum fa^utn Or ciò non ollante Vcl- 
lejo non mentova adatto quella Colonia Callnate . Anzi, 
che è più, non nominando quella, non lafcia però di no- 
minare Interamna, cioè la vicina a Calino, polla fulla via 
latina , c fondata Colonia unitamente con Calino . L’illeflò 
lì dica di Ponza , della quale pochi veri! innanzi fcrive l’i- 
llcllò Livio : Suejfam , & Pontiam codem anno Cohniae dedu- 
Bae . £ benché non dica individualmente , che folTe dedot- 
ta jujfu Senatus , nondimeno per conto di VcUejo torna 
allo llellò . Perchè le fu dedotta così , perchè non l’ha re- 
gillrata nel fuo catalogo? fe nò, perchè ci ha regidrato 
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Sefla? L’ifteflb fi dica di Siponto , di Cotrone, di Tem- 
pfa, di Volturno, di Literno, le quali Colonie tutte non 
dubito , che non dovevano aver luogo nel catalogo Vclle- 
jano , che non hanno avuto : nominandole Livio al libro 
XXXIV. fotto l’ifteflb anno infierae con Pozzuoli, Saler- 
no, e Buxento, delle quali tre fole parla Vellejo . Di Li- 
terno certo , e di Volturno non par che fi pofla ragione- 
volmente dubitar da perfona : avendole fecondo Livio fon- 
date gl’ifleflì Treviri , che fondaron le altre di Pozzuoli, 
di Salerno, e di Buxento, e tanto in Pozzuoli, quanto in 
efle eflendo flati trafportati trecento coloni per ciafcuna : 
Coloniae civium Romanorum eo anno deduSae finn Puteolost 
Vulturnum-, Liternum^ treceni hominei in fingulai. E quefto 
quanto alle Colonie dentro il folo Regno, che dovea re- 
giftrare , e non regiftrò . Quanto poi a quelle , che regi- 
ftra, c non doveva, mi fi offre, o per meglio dire, mi fal- 
ta come fugli occhi Cartagine , della quale fon perfuafo , 
che tanto fu lontano Vellejo fteflb dal credere , che fuflc 
col confentimento,e autorità de’ Padri fondata Colonia, che 
anzi tenne il contrario , e fe fecondo lui tutte leggi de’ 
Gracchi tornarono a danno , e fvantaggio della repubbli- 
ca , quefta qui di portar Colonia in Cartagine fu fvantag- 
giofiflìma , e dannofiflìma : In Jegihm GracchanU , fcrive_i 
ai libro II , intcr perniciofijffìmai numerarverim , qnod extra 
Itàliam Coloniai pofuit-, e ne dà fubito l’efempio di Car- 
tagine. Ma di quefta Colonia, e della Tarentina, che pur 
ha avuto luogo nel fuo catalogo, non vuò parlare più ol- 
irà : che mi pare , che ci farebbe da ridire , e arzigogo- 
lar molto prò, e contra : verbi grazia, che fe queft’ultima 
fu deftinata Colonia da Gracco contro il voler de’ Padri, 

che 
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che aflai ne borbottarono , e vi fi oppofléro , fe non con a- 
perta forza, certo col raggiro, e coll’afluzia, facilmente pe- 
rò potrebbono averci confentito: facendola regiftrare tra le 
fue XII. da Drufo, a cui predavano efii tutto il lor fa- 
vore , e affiftenza. Ma, come dico, non vuò entrare in 
così fatte difcuflìoni. Anzi di Cartagine, di Taranto, di 
Capua, e di Vellejo badi il detto fin qui : reftando , fe 
non mi abbaglio, a baftanza provato, che non ofta pun- 
to la coftui autorità , perchè non poflìamo , e dobbiam 
credere, che fe in Aveja fu portata Colonia a’ tempi di 
Roma libera, ancorché quella fuflè fiata militare, che non 
fappiamo, la fottrafle non però dallo fiato di Prefettura, 
in cui era, e un nuovo alette di cofe v’ introdulfe , e_, 
nuovo ordine di governo , 

Or avendo fin qui aflicurata la fuflìftenza , e fe vale 
a dir così, il fofirato della nofira Colonia, non ci farà mala- 
gevole di lavorarci per entro qualche abbellimento , c co- 
me ricamarlo. Rapprefentando dunque in primo luogo, co- 
me e noto, le Colonie, e i Municipi ' piccola imma- 
gine di Roma, ficcome i cittadini di quefia erano riparti- 
ti in due claflì principali, di Senatori, e di Popolo: Sena- 
tusy Popu/uf^uej così degli abitanti di quelli parimente due 
claflì fe ne faceano. Decurioni cioè, e Popolo j che la no- 
fira pietra ci ha lafciato notato degli Avejati con quelle 
Pfrple: DECVR/owztfn . ET . POPu/i . AVEIATik/w. Non 
dirò già con quefio , che a’ tempi, che dedicata fu quefia 
bafe, fi manteneflè tuttora in piedi, e fioriflè la Colonia , 
che poteva eflère già efiinta , e tornati gli originari fuoi 
cittadini al lor antico governo, qual che fi fofle, godendo 
di foprappiù de’ diritti , che la legge Giulia accordava all’ 

Ita- 
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Italia , ovvero ^ che reftando ancor in piedi la Colonia , 
avelFero c quelli, e i Coloni ottenuto privilegio di efler 
paflTati allo fiato di Municipio : come Tottennero quei di 
Palefirina alle molte ifianze, e preghiere , che ne porfero 
a Tiberio, fecondo che dice nella fua orazione De Italicenjì- 
hm rimp. Adriano preflò Gellio. Solo dunque ciocche di' 
co è, che qual che fi foffe allora lo fiato della nofira Ave- 
ja , r ifcrizione qualche cofetta ci ha accennata , che non 
fi oppone al fuo cflère di Colonia, ficcome non fi oppor- 
rebbe a chi la pretendeflè Municipio. Municipio però, in- 
tendianci fanamente , tolto in un fenfo men proprio , qual 
corfe ne’ tempi feguiti, come ho detto, alla legge Giulia, 
quando e le Colonie , e le Prefetture indifferentemente». 
Municipi ancora ufo fu di chiamarle. Che per altro, che 
quefta città a’ tempi di Roma libera foffe fiata Munici- 
pio, non trovo fin qui cofa, che me ne perfuada. Or per 
paffare più innanzi, nelle dette Colonie, e Municipi mez- 
zo tra l’ordine de’ Decurioni , e ’l Popolo v’ebbe l’ordine 
degli Augufiali, come cofia per gli antichi marmi, e per 
gli antiquari*, ® nella guifa fteffa, che in Roma tra’ Se- 
natori, e ’l Popolo vi avea l’ordine Equeftre. Or che detto 
ordine foffe fiato in Avela, comechè non fia da metterlo in 
controverfia , non pertanto un’ifcrizione ce lo vuole infc- 
gnare, che è fiata meffa da perfone , che io non dubito, 
che non fieno fiate per origine , o per domicilio Avclati . 
Sta quefta nel lenimento di Foffa in una falda di monte, 
che chiamano Cofeinaro, folto una nicchia per due fiatue 
di Deità, che non vi fon più, ed è fcolpita nel vivo faffo . 
E per quefio motivo, ed in oltre perche riguarda il fetten- 
trione , fi trova avere una lettera molto rozza , e malanda- 
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ta f ficchè fi credeva quafi difperato il cafo di poterla leg- 
gere > e rilevar compiutamente . Che fe non pertanto la ri- 
porterà qui bella , ed intera , ne dobbiamo faper grado a 
Monfignor Illuftriflìmo TArcivefeovo Antinori, Prelato * 
che per dottrina, per faviezza, per bontà di vita efempla- 
rifiìma è Tornamento del Tuo ordine , il quale avutane no- 
tizia, s’indufle a portarcifi di perfona per offervarla , de- 
gnandoli al tempo llcflò di ammettere in fua compagnia 
me , e ’l foprammentovato chiariflìmo Signor Lupacchini : 
c così lavorandoci attorno or uno, ed or un’altro per ben 
due ore, e ricercandola colla più efatta, e fotti! diligenza 
ci riufeì di ricavarla nel modo, che fegue: 

SIC. LIB. PATRIS . ET . SILVA^^ 

T. P. CAESI . FESTVS . ET . QVI 
RINALIS . PATER . ET . FIL 
VIVIRI ' AVG P 

De* tre Silvani , che aveano fiatua , e culto in ogni pof- 
fefiìone, il luogo, che poco innanzi ho deferitto , ci dice 
chiaro, che quello deU’ifcrizione era orientale: Omnhpop 
fejpo , come fi ha ne’ framenti di Dolabella , tra Sihams 
habet : unus dicitur Domejliaa poJfe£ìoni confecratm \ alter 
dicitur agre flit paJtoribus( forfè Pajìionihusy affinchè corri- 
fponda a FoJfcJ^ni ) confecratm ì tertim dicitur Orientality 
cui ( così, e non qui-, che hanno altre edizioni ) ejì in con- 
finio lucui poftm . E gli antichi avevano appunto ìe lor fel- 
ve ne’ monti , avendoli riferbati i piani per la coltura : co- 
me fi può vedere oltre Igino, ed Aggeno Vrbico, in Lu- 
crezio al libro V , dove volendo fpiegare come cominciò 
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a metterfi in piè la coltivazione, dice poeticamente, che 
di giorno in giorno vennero obbligando le fcive a ritirarli 
Tempre più fu i monti : In montem fuccedere Sthas coge- 
lant-, itìfraqne locum concedere ciiltis. Rifpetto poi a Bac- 
co, Tappiamo da Varrone nella prefazione a’ libri De /?. 

R. ch’era eflb uno de’ XII. Dii conienti dell’ agricoltura , 

e da più di Silvano perciò . Ma primieramente gli han 
melll inlìeme , perchè tuttavia eran queAi due Dii , come 
parlano i greci Zi/Vmc/, e , e , e in altre 

pietre ancora s’incotrano uniti , anzi in una preflb il Fa- 
bretti a carte , tutto il contrario di qui. Libero è poT- 
poAo a Silvano : SILVANO . SANO. SAGR. ET . LI- 
BERO. PAT. Gli han melfi in oltre nel luogo anzidetto, 
quanto al primo per la ragione, che ne ho già aflègnatai 
quanto poi al fecondo: perchè chi non fa quel di Virgilio, 
che Bacchm amai colkiì E appunto l’ifcrizione Aa in fito, 
che tirando fu s’incontra fubito il ripido, e’I bofcato del 
monte, tirando poi giù cominciano i colli Molìi Jugiimy co- 
me parla altrove l’ iAeflTo Virgilio , dcmittere clivo , e fin 
anche in oggi fon tutti piantati a vigne. Or perciò, che 
riguarda la gente de’ noAri AuguAali, che fu la Cefia, 
mi trovo avere due altre ifcrizioni neppur , che fappia , 
fin qui pubblicate. La prima Aa murata nella chiefa di 

S. Maria di Pizzoli , feudo di S. E. il Signor Marchele 
D. Gafpare Torres, Cavaliere di virtù, e di lettere orna- 
tifiìmo, la qual terra era comprefa anticamente nel contado 
Amiternino. L’altra poi la trafcrifli nello Aeflb Amiterno, 
e per avventura mi ci trovai, che la fcoprivano i murato- 
ri , che Aavano riAorando certa parte di muro, che pe- 
ricolava, accanto all’altare di S. Vittorino. Se poi la ri- 

muraf- 
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murafTero, o che altro fe faceflero , non faprei dirlo. So 
bene, che tornatoci più, e più altre volte appreflò , non 
mi venne mai più veduta , Eccole tutte e due : 


P. C AE s I V S . P. C. L 
MOGETI VS 
A C V R I A E . C. L. 
PHILEMAE 

\ 

IN . F. P. XIV 


C^CAESIVS 
Q^P. L. SETVS 
BACIS 
GAESIAI 


Bacii in quella feconda è nome} e Ibn noti dallo Scolia He 
di Ariftofane, da Eliano, e da altri tre indovini così chia- 
mati } e Bacii Boeotius dice anche Cicerone nel I. De Di~ 
%'inatione . Onde quello Celio a fomiglianza di moltilfimi 
altri bifogna dire , che fu binomio . Dell’ altra poi avverto 
folo , ch’ella è intera in ogni Tua parte } che fé non vi fono 
indicati i piedi, che l’area del (èpolcro conteneva In agro, 
quello dimollra , che molte volte piantavano due ifcrizio- 
ni, una da un fianco, e un’altra dall’altro , alHchè indicai^ 
fe ciafcuna feparatamente la mifura del fuo} il che par 
che ci venga confermato ad evidenza da due altre preflò il 
MalFei nella lettera VI. de\V Antiquitatei Galh'ae , fimililfi- 
me in tutto tra loro, anzi rifielfe in tutto il redo, (è non 
quanto nel fine in una è legnata la fola mifura de’ piedi 
IN , FRONTE-, nell’altra fol quella IN. AGRO. Ma tutto 
ciò non fa al cafo prefente, dovendo qui fol dire, come da 
quelli, e da altri monumenti Amiternini, ne’ quali trovia- 
mo mentovata la fuddetta gente Celia , potrebbe creder- 
li, che alcun ramo di elTa fólTe in Amitcrno , e quindi 
che Amiternini folTero dati ancor elfi i due Augudali 

della 
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della noftra rupe , Sì » fe fi vuole ; ma non però che lo 
fuflero flati in Amiterno, che è quello, che fol pretendo , 
e che per me è di foverchio . 

E che non fieno, come dico, flati Auguflali in Ami- 
terno , me lo perfuadono due aflai forti ragioni : e la pri- 
ma è , che fe avelTero cfercitata la loro auguflalità in Ami- 
terno , l’avrebbono efpreffo individualmente nel marmo ; 
ficcome era lor coflume di fare , che mettendo qualche 
ifcrizione in luogo forefliero , non lafciavano di mentova- 
re il luogo dellcfercizio della lor carica. E fenza ufeire 
dagli Auguflali, piacemi a queflo propofito una fidelia , 
come fuol dirli , cioè a comprovar queflo mio detto , e 
infieme dare a quefle carte quellornamento , e quel pre- 
gio, che il mio ingegno non fa dar ad elTe, metter fuo- 
ra alquante ifcrizioni non ancor pubblicate , che mi tro- 
vo aver raccolte io . 

DIS . MANIBVS 
N. NAEVI . N. F. PALAT 
VITVLI 

DECVRIONI . PVTEOL 
ET . NAEVIAE . SATVRNIn A. 

MATRI . EIVS . PlISSiMAE 


N. NAEVIVS . MOSCHVS 
AVGVSTALIS . PVTEOL 
N. NAEVIO . VITVLO . E 
DVLCISSIMO 

ET . NAEVIAE . SATVRNINA» 
CONIVGI . CARISSIMAE 
CONSACRAVIT 


Quefla fu fcavata in Marano nel MDCCLV. ed è pre- 
gevolillima fecondo me sì per la doppia ifcrizione, che 
contiene, nella quale con molto buon giudizio la notizia, 
che importava più del morto , è fcritta in una facciata, 

che 
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che naturalmente dovea formare il dritto^ e riguardare la 
via pubblica, quella poi del dedicante, che rilevava meno 
nel rovefcio, e sì anche pel cognome paterno dato pure_. 
al figlio, ma latinizzato j cofa che a parer mio ha del An- 
golare aflai. Perchè fi troverà, è vero, e l’ho oflervato io in 
più di una pietra, che un padre di condizione libertina dia 
al figlio ingenuo un cognome romano, avendolo lui gre- 
co*, ma però che fi mantenefle in tutti e due i nomi riftelTa 
fignificazione, non mi è occorfo di oflèrvarlo fin qui, fe 
non in quella fola. E mi fovviene, che da un’altra del 
Gruferò cavò il Mazocchi alla pagina 30. della fua Afcia 
Sepolcrale , che tra gli effetti della manumilfione entraffe 
alcuna volta ancor quello , che fi latinizzava il nome del 
manomelTo: come nella pietra, che egli cita, certa Terti- 
nia, che nel diritto dell’ ifcrizione è chiamata Vittorina : 
Tertifjiae yi^orinae ftolatae quondam (cioè Manimijfae-, co- 
me fpiega il detto autore, o Libertae quondam-, come con- 
formola a giudizio del medefimo equivalente fi ha in altra 
pietra), poi ne’ lati è detta grecamente N/W/s: kaipe ni- 
KACi, YFEiAiNE NiKACi , che certo bllògna dire, che uno 
folfe nome originario , e nativo , cioè il , che poi 

nella manumiflione fu palfato in Vi'clonna . Or io quantun- 
que non mi foddisfaccia di quanto il fuddetto dottiflìmo 
autore dice intorno allo Stoìatae , pur non faprei difap- 
provare quella oflervazione qui , che mi par molto bella , 
e combinerebbe anche in quella parte collo llile , che fi 
teneva nel trafportar Colonie in Città foggiogate, che fe 
fi trovava , che avelTero nome greco , o barbaro , ce lo 
fcambiavano in altro latino deiriftelTo lignificato. Senon- 
chè quello cafo del Sig. Mazocchi è tutto diverlb da’ due. 
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de’ quali parlo io , da’ quali folo poffiam cavare , che co- 
munque pafTafTe l’affare co’ manomeffi , ed aveffero efli y 
o non aveffero ottenuto un nome romano , certo che ro- 
mano generalmente l’imponevano poi a’ figli» ingentilendo 
così, come mi do a credere, Tempre più la lor razza, e 
abolendone ogni marchio di originaria ignobiltà. Ho det- 
to poi , che non mi foddisfo della fpiegazione del Sig. Ma- 
zocchi intorno allo Stolatae quondam j e ciò da un’ altra_, 
ifcrizione del Grutero a carte DGXXVII , dove parlando 
certa Larda Orca moglie , come apparifee , di un altro Lar- 
do dice: FVI PARENS DOMINIS SENIBVS, HVIG 
AVTEM OBSEQVENS: ITA LIBERTATE ILLEI ME, 
HEIG DEGORAT STOLA. A PVPVLA ANNIS VEI- 
GINTI OPTINVI DOMVM, dove fi vede, che altra 
cofa dunque era dar la libertà, ed altra dar la fida. Pen- 
fo dunque, che colla detta formola non fi voglia fignificar 
altro, fe non quel che fi dice in altra pietra dello fteffo Gru- 
tero a carte DXLVI, e riportata in altro luogo della ftefi 
fa Afda. : His terris tegitiir AE .. ( forfè AElia ) matrona 
quondam t e quello ancora, che fi dice nell’ ifcrizione Tu- 
nefina, e negli atti di S. Perpetua, che ho fopraccitati , 
Matronaliter nupta . E certo chi non fa , che era la ftola 
Matronale operimentum-, come fcrive Ifidoro al libro XIX. 
delle Origini , e come fi raccoglie anche da Fello , e da di- 
verti luoghi di poeti , fpecialmente della fatira II. del li- 
bro I. di Orazio ? Ma ripiglia il Sig. Mazocchi : Si to' Jìo- 
latae in laude poni tur', quid in eo Jìngulare -, ciim Jìola ma- 
tronis omnibus communis fiierit ? Si , fu comune a tutte le 
matrone la ftola , ma non vice verfa tutte le libertine eran 
matrone : e ciò prima , perchè il nome di matrona era no- 
me 
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me di maritata , e non tutte le ferve eflèndo mefle in li- 
bertà erano collocate a marito j fecondo, che era nome di 
dignità, e importava jvjìai nuptias, e jujiam uxorem^ e che 
il padrone non potefle forzarla ad operai Jìbi praejlandai dal- 
la legge 8. C, e 48. n. De Operh Hhertoritm-j anzi che que- 
fta obtineret domum-t come fi dice nell’ifcrizione di Larcia, 
che fignifica fecondo me, chevcniflè coftituita òmoi'sffvoiKt f 
c cofe fimili i il che arrivava a pochifiìme libertine : vi- 
vendo per lo più effe co’ loro padroni, o colliberti, o altri 
Vxorii hco fine mptiiiì come fi parla nel titolo De KJ, che 
è quanto dire In conathinatu . E perciò in una ifcrizione del 
Muratori alla pagina CXLVIII. certa Glicera , parlando 
del fuo marito, e padrone dice : QVI ME AB IMO 
ORDINE AD SVMMVM PERDVXIT HONOREM, 
che fecondo me fi ha da intendere appunto del grado, 
e della dignità matronale , al quale dallo fiato di fer- 
vitù fu innalzata . Di qua e dunque , che ne’ tre mo- 
numenti fopraccennati di Vittorina, di Orca, e di Elia, 
e fc fi vuole anche nel tunefino, e negli atti di S. Perpe- 
tua, fi fa efprefla menzione dell’eflère dìStolatat di Ma-- 
trona , e di accafata Matronalmente : perchè era quefto , 
come fio dicendo, un onore flraordinario, c del quale non 
accadeva a tutte le manomcflè di poterli gloriare . E in 
queflo fenfo qui fi debbono intendere le parole di Quinti- 
liano nella declamazione 342: ^wd ne manumijfh quidcm 
omnìbui contingit-, e tutto il feflo, che il Signor Mazocchi 
ne cita per iftabilire quefia nuova maniera di manu- 
milTìonc per Stolae dationem-t contarlo inter jìHai ludorum 
ìitei-, per dirlo colle parole di Aulbnio , de’ declamatori. 
In ogni modo fi legga tutto il conteflo della declamazione , 

e fi 
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e fi rifcontri coll’lfcrizione di Vittorina y e fi vedrà y che 
malamente è applicato il cafo dell’una a quello dellaltra. 
Ma che? mi fi dirà, donde cofta, che l’Elia del Grutero, 
e la Quodvultdeus, e S/Perpetua fieno fiate libertine? Pri- 
mieramente, rifpondo, dall’ equivalenza dell’ efpreffione , e 
daU’eflerfi detto di effe come per una difiinta, e fpecia- 
le lor lode, che furon Matrone y il che non fullifierebbe,^ 
fe non nella fuppofizione de’ lor natali baffi , e che per 
fe fielfi non fuffero fiati da tanto. Rifpetto poi ad Elia, 
la fua ifcrizione preflb il fuddetto Grutero ha cosi : H/$ 

tenti tegitur AE Matrona quond. vix. an. XXl^lIh. 

M. IL D. Vili, & M. Ialini Maximm fil. lix, an. Vi. M. 
III. D. XX. & Campania Dubba mater lix. ann. ... L. Iu~ 
Ulti maxi miti... alae Sar. conjiix conjugi incomparabili & 
fiìio Patri pientij/ìmo & Socerae tenacij^mae memoriae p. 
Or il Signor Mazocchi la pretende ingenua. Vii patety co- 
me dice alla pagina 94, ex matre Campania ingenua y & qitod 
dherfum nomen a marito gerebat . Ma primieramente fè 
Campania fi vuole ingenua dal femplice nome gentilizio, 
quello l’aveano tutte le manoraeflè, e tanto fi farebbe det- 
ta Campania Dubba, fe da fchiava foflfe fiata fatta libera, 
quanto fe dalla natività fufle fiata tale , e nata ingenua . 
Anzi effendofi omeffa dopo il gentilizio la folita nota dell’in- 
genuità, che fuffe fiata detta verbi grazia L, o M, o ^ 
F , piuttofio è da credere, che fia fiata libertina, che al- 
trimenti. Se poi fi vuole ingenua dal nome gentilizio, che 
è diverfo da quello della figlia j quanti cafi fono nelle leg- 
gi , ne’ quali una madre , e una figlia potevano acquifiando 
la libertà entrare in diverfa gente ? A cagion di efempio 
potè una delle due effere fiata donata ad altro Signore, che 

poi 
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poi Taveflè affrancata} potè effere Hata mancipio dotale, 
c cosi va difcorrcndo. Equefto quanto a Campania. Quan- 
to poi ad Elia, che portaflè ancor effa nome divcrfo da 
quello del fuo marito, che è detto Giulio , neppur favo- 
rifce la fua ingenuità: provandofi con ciò folamente, che 
farebbe ftata liberta di altri, che del marito. Il che , che 
non fuffe un cafo vietato , l’ abbiamo in primo luogo da 
Suetonio nella vita di Vefpafiano, dove dice, che quello 
Imperatore Caenidem Antoniae Jibertam revocanjit in contu- 
bcrniumy habuitque etiam Imp. pene jujlae morii loco. L’ab- 
biamo in fecondo luogo da’ Digefti alla legge j. Be Con- 
cubinii , dove 11 dice, che In conaAinatu potejì effe & alie- 
na liberta , & ingenua , & maxime ea , quae obfatro loco 
nata efty Del quaejhm corpore fccit . Che inoltre potendo 
elfer concubina d’altri, che del proprio padrone, potellè 
elTer congiunta allo ftelTo in legittime nozze, quegli folo 
ne potrà dubitare, che non abbia mai letto il titolo De 
Rttu Nuptiarumy nè de’ Divorzj, donde colla, che gene- 
ralmente era ciò vietato dalla legge Papia Poppea a una li- 
bertina Invito patrono', e dico generalmente: perchè per al- 
tro non l’era difdetto anche malgrado del padrone nel ca- 
fo , che fulfe Hata manomclfa Ex cauffa fidei commiff, 
e in ogni cafo non l’era difdetto dopo la collui morte. 
Potè dunque Elia portar nome diverfo dal marito, c non 
pertanto elfer di condizione libertina. Che fe potè pari- 
mente in vigor della legge De Cohcubinii, che ho foprad- 
dotta , elfere ingenua } torniamo però } in quello cafo il 
Matrona quondam farebbe piuttoHo ridondato in fuo fver- 
gogno : quafi che elicndoci tutto il fondamento di fofpet- 
tare , che non avelfe potuto per altri capi , che , come ap- 
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parifce y facevano tutti difonore , vivere con Giulio in 
qualità di concubina, fi fuflè però avvertito nella pietra , 
che vi era vivuta da legirtima moglie , Or venendo alla 
Quodvultdeus , e a S. Perpetua, debbo confefldre, che fan- 
fare di quelle due è alquanto più dubbiolò, e della prima 
ancor più , che non della feconda . La ragione è , che il 
Matronalitcr nupta par che ne’ coftoro elogj ci ftia aflblu- 
tamente , fenz’ alcun rapporto all’anteriore lor condizione 
di libertine, o di altro, ma fol, come direbbono i greci, 
: e dà per la comitiva delle altre lodi , che lor fi 
danno, e per l’aria tutta rettorica, con che fi danno, dico con 
afindeti , con omeoptoti , e che fo io } cofe tutte più adat- 
te all’efornazione , e a differenziare perfona da perfòna > 
che a dlftinguere diverfi fiati di un’ifteffa» Il che appari- 
fce molto più chiaro negli atti di S. Perpetua, ne’ quali 
all’elogio della Santa precede appunto menzione di S. Revo> 
cato,e di Si. Felicita, che fi dice, che furon conlèrvi, cioè 
che viffero infieme contubernio^ e in concubìnatu. Per al- 
tro fe vi fuffe chi pretendeflè quefia Santa pur libertina» 
non mi ci opporrei : e ciò sì per vedere , che il fuo fra- 
tello fu chiamato con nome greco Dinocrates , nome, che 
attendendo generalmente all’ulò di que’ tempi fi affa me- 
glio a fervo , o a libertino , che ad ingenuo , e sì anche» 
anzi molto ancor più per quel che fi fcrive al num. XVllI» 
dove fi dice , che incamminatifi i Martiri verfò l’ anfitea- 
tro, Seqiiebatw Perpetua lucido mhut ut matrona Chrifiiy 
ut Dei delicata , vigore ocuJomm Jltorum dejiciem omnium 
eonfpe'cìum . Fermiamoci ancor qui un pochetto per dire » 
come nel citare, che ho fatto» di quefio luogo, ho feguito 
l’edizione dell’ Holfienio , tutto cioè a rovelcio di quello, 

che 


Dìgitize<Jiby Goo^lc 



K Cxvii )o( 

che ho fatto fopra, dove ho feguito quella del Rumarti e 
ciò non tanto per mendicar puntelli in una caufa, che non 
m’interefla punto, quanto perchè fon perfuafo, che tratto- 
ne il Matronaliter nupta-t e poche altre coferelle redituite 
felicemente da’ manofcritti del Ruinart , in tutto il refto 
la coftui edizione refti di troppo lungo fpazio dietro l’al- 
tra dcU’Holftenio, che ritiene più certo arcaifmo ecclefia- 
ftico , e certa maggior verità nelle fue lezioni : come fen- 
za ufcir dai foggetto , cene può elTere ficuro teftimonio 
quello lleflb luogo \ che abbiam citato, che nel Ruinart 
fi legge così : matrona Chrijli Dei diìcTla : ’vigorcm oculo- 

rum ftiorum dejicicm db- omnium con/pe'du i dove , come è 
chiaro, molte parole.. vi Hanno di foverchio , e tutta l’ef- 
prelfione riefce molto- languida , e .ftracca . E all’ancontro 
a chi non dà fubito fugli' occhi nella edizione deli’Holfte- 
nio la particolar energia •, che ha- ogni parola, ogni fil- 
laba, e la bclliflima evidenza'. di fentimento , die ne ri- 
fulta, che corrilponde, fe non m’ingaqno, a quel che feri- 
ve Suetonio di Augnilo, che Ocu/os hahuit eJaroì^ ac nitu 
io % , quibiis etiam exijlimari "volebat incjfe qidddam divini vi- 
gorh'ì gaiidebatque fi quii fibi aerini contuenti^ quafi ad fulgo- 
rem [olili vultum Jubmitteretì Or polla dunque detta lezio- 
ne, chi non crederà, che fi Ila con clTa voluto alludere al- 
la condizione’ terrena della Santa, e che il Matrona Chri- 
Jìi fi Ila contrappollo al Matronaliter nupta, come era fia- 
ta fino a quel punto a giovane terreno, c il Dei delicata 
aU’cirer vivuta a’ fervizj, e fiata A*C{<t y e a deliciii di mor- 
tai Signore ? Io certamente confiderando da una parte que- 
fto paflb, e dall’altra il fecondo fenario di Orca, che ho 
fopraddotto , non crederci di far fofpetto vano, fe penfaC 


Digìtized by Google 



}o( CXVIII )o( 

fi, che quefte due donne fi luffero trovate nel cafb, di cui 
fi parla ne’ Digefii alla legge 48. De Ritu Niiptianitny cioè 
che fufiero fiate amendue maritate a’ figli de’ loro padro- 
ni, c che, fcambiando latino, così S. Perpetua foflè fiata 
{fecorata ìihertate dal Tuo padrone , e Stola dal figlio di lui, 
come Orea fu delicata de’ vecchi fuoi padroni , e matro- 
na parimente del giovane. Dall’altro canto poi è nota la 
fignificazione, che ha, e deve avere nelle pietre , e negli 
fcrittori la voce Delicata , e come fi diceva propriamente 
di liberto, o di ancelle, e folo per ifpiegarmi così , e ov- 
viare con una fola parola alle perpleffità del Fabretti, 
liw «oTot^fnir/i' c di cofa, e di vocabolo, fi è potuto tirare 
da qualche fcrittore a fentimento immodefio. Ma quefia 
volta sì , che la digreflìone ha tirato foverchio in lungo , 
e certa come fatale catena di cofe , che non ho faputo co- 
me , e dove fpezzarla , ci ha trafportati , e sbalzati fuor 
di carriera in modo, che fe altri fe ne ammiraflè , e dif- 
gufiafiè, fappia, che prima di lui ne refio ammirato, e difi 
gufiato io. Leviam mano dunque, nè diciamo altro dell’i- 
fcrizione de* Nevj , che ce ne ha dato cagione , e tanto più 
volentieri , quanto che la lafciamo in molte buone mani , 
e di grandifiìma lunga migliori, e più perite delle mie: di- 
co di S. E. il Sig. D. Francefeo Caracciolì , che fu il pr*- 
mo, che ne tirò copia in quel fuo feudo , e che fento, che 
ci ha lavorato fopra un dottiflìmo cemento , dove oltre la 
vafia erudizione, e lumi fingolari, che fi fpandono (òpra di- 
verfi punti di antichità, come della condizione de’ liberti, 
della lor tribù, della religione de’ fepolcri , vi sfoggia fo- 
pratutto una copia leeltimma di molto pellegrine notizie , 
degne folo della penna di tanto valorofo antiquario, quanto 

è il 
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è il detto Signore, riguardanti la topografia di quella par- 
te della Campagna , che refia tra Capua , e Pozzuoli . 
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Di quelle ifcrizionì la prima efille in Colle Fradicio del con- 
tado di Lucoli, ed è molto pregevole ancor efia per due 
capi : primo per averci confervato il nome della città di 
Peltuino (6) ne’ Veliini, che finora non fi era letto, che in 
monumenti, e fcrittori di badò fecolo} fecondo per l’irre- 
golarità, che vi è fiata commefla nel metterlo due volte nel 

caTo 


(tf) De//j Città di Peltuino ne' Vejlini , e dello Jlato 
delle Prefetture fotta de’ Cefarì , 

Or avendo tante volte nominato quello Peltuino > farà bene accen* 
narne qui qualche cofa più individualmente > mallìme che è una delle 
città mentovate nella pietra , che ha dato motivo a quella DilTertazio- 
ne. Fu dunque Peltuino città, come replicate volte lì è detto, de’Ve- 
nini , confinante dalla parte di oriente con Aveja . 11 fuo nome latino 
fu Peltuinum , come abbiam veduto nell’ifcrizione dì Felicione . Il de- 
rivativo poi Peltuinas , fecondo che abbiamo da’ marmi , e da Plinio ai 
libro 111 , cairn i z , e anche Peltuinus , come apparirà da un luogo di Fron- 
tino , che riporteremo poco apprelTo . Ne’ mezzi tempi è ftata chiamata 

Gvi~ 
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cafo dell’ablativo, in luogo del genitivo, quando per altro 
il nome di Amiterno, che appartiene airillelTa inflellìone, 

è fta- 


Civìtd Sidonia , e Apjiàmia. , ovvero Anfedona , nomi , che le fon rima- 
ni fino in oggi j non però che aveflcro mai eAinto l’altro di Peltuino , 
che tuttavia fi dà nelle pubbliche carte alla Chiefa parrocchiale del ca- 
nello di Prata , che è detta di S. Paolo a Peltuino , e latinamente ad Pel- 
tìnum , oPluthmm. E quefio per quanto fpetta a’ nomi ; per quanto poi 
fpetta al fuo eflfere , fe fene vuol fapere il prefente , l’autor della Dife- 
fa per l’Aquila fcrive a carte XXXV , che tte rimangono molte vejligìs 
in piano rilevato a 14. miglia, e all'oriente dell’Aquila, e che Ji veggo- 
no puhbliche mura , rimajugli di fabbriche grandi , e fopratutto un mb'dif- 
fimo avanzo di un circo , e per quanto potei oflcrvarc cosi alla sfug- 
gita la fola volta , che mi occorfe di palTarci , dice vero . Se poi fene 
vuol fapere l’antico *, primieramente trovo , che è chiamata Municipio 
in una ifcrizione, che fia incafirata nel campanile della Chiefa di S. Nic- 
colò di Ofena , la qual è raefia a certo Q. STATIO . F. QVIR . 
SYRO, eccetera, QVAESTor/ MVNicipii PELTuinatium , Trovo in fe- 
condo luogo, che è fiata Colonia, come da’ comciitar; di Balbo c’infe- 
gna Frontino dove parla delle Colonie della Provincia Valeria : Colo- 
nia Peltuinorum ( fi legga, come è fiato già avvertito da altri , Peltuino- 
rum ) • Iter pcpulo non debetur . Ager ejut liniìtihut interciftvit ejl ajji- 
gnatui . 11 che io fofpetto , che potefie efierc accaduto fotto Augutto ; 
vedendo, che alla Curia Peltuinate nella famofa tavola di bronzo ri- 
portata dal Grutero a carte COXLllI , e da altri , e di cui ci occor- 
rerà parlare qui apprefib , fi dà il cognome appunto di Ai gufta: IN. 
CVRIA . AVGVSTA . Finalmente il piu antico fuo fiato è probabile, 
che fufic di Prefettura : avendo ritenuto quefio nome fino agli anni di 
Crìfio CCXLll , come cofterà dall’ accennata ifcrizione del Grutero . 
Ho detto poi , che è probabile : perocché fu anteriore certamente quell’ 
elfere di Prefettura all'altro di Colonia , e di Municipio nel fenfo , che 
ebbe quella parola fotto de’ Cefari ; e dall’altra banda , che fulTe fiata 
Municipio a’ tempi delia repubblica , e mentre l’italia non era ancor ve- 
nuta tutta in potere de’ Romani, non trovo fin qui ragione, che me ne 
perfuada . Or cofa importafie quefi’elTere di Prefettura a’ tempi di Ro- 
ma libera , fi potrà olTervare da chi Io voglia in Fello , che adduco- 
no, e dichiarano fu quefio propefito molto eruditamente gli antiquarj , 
alla cui diligenza non faprei aggiugner altro , fc non che dubito affai , 
che il Caere , che fi legge nel tefio del fuddetto autore tra le Prefet- 
ture 
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è flato meflb nel cafo , che efigge la regola de’ grama- 
tici . E dico de’ gramatici : perchè quefla pietra a baflan- 

za - 

ture del fecondo ordine , non ci ftia per ifcambio di altra parola . E ciò 
non tanto perchè con un popolo così benemerito , quanto ^rono i Cere- 
tani verfo la repubblica, par cofa molto lontana dal vero, che ufaflc poi 
quella un atto cosi odile di ridurlo allo dato di Prefettura : che per al- 
tro gliene fu a badanza ingrata in quello deflb, che legli volle modrar 
riconofcente , come oflerva Strabene al libro V } non tanto dunque per- 
ciò, quanto perchè appartenendo le altre XI. Prefetture, che nomina 
Fedo in quel luogo , all’Italia cidiberina , anzi redando prelTochè tutte o 
dentro , o non molto difcode dal Lazio , non par credibile , che una 
loia poi lì fulTe andato a cercarla in paeli tanto lontani , quanto era 
l’Etruria. Mi andrebbe dunque la fantalìa per un'altra città degli Er- 
nie!, che è chiamata da Frontino Cerenum, e altrove Cèreare, da Stra- 
bono pur KÉ{ga7oi' , e da Plinio al libro IV, capo v» Cernetum, e che 
redava appunto nelle vicinanze di Anagni, città ancor elTa degli Eroici, 
di Frofinone , e di Arpino , nominate medelìmamente in quel pa/To di Fe- 
do . Nè oderebbe perciò II titolo di Municipio , che Frontino dà al det- 
to Ccreto, o Cereate , lìccome non oda, che Fedo medelìmo alla pa- 
rola Alumciplum dia TidelTo titolo a IV. fue Prefetture, cioè ad Ana- 
gni, Arpino, Fondi, e Formia. Riguardo dunque alla cofa io non avrei 
dubbio , che cosi dia ; malTime per la fopraccennata vicinanza di quedo 
Ccreto, o Cercate, con altre città , che fon regidrate in quel luo<»o 
dclTo tra ridelTo genere di Prefetture . Riguardo però al nome, lìccome 
il vederlo fcritto in tante diverfe guife in altri autori ci rafferma tan- 
to più nel fof|)etto , che non lìa dato dorpiato anche in Fedo , cosi all' 
incontro ci lafcia dubbiolì della lezione , che bifognaffe fcegliere per ri- 
durre a fanità il Tuo redo . Sia dunque queda cura di più intendenti , e 
a me badi di aver fatto una pruova contro intenzione , che in vece di 
rimarginare, come mi lulìngava, queda fola piaga di Fedo, trovo, che 
ne ho aperte più . Venendo per tanto allo dato delle Prefetture fotto 
de’ Cefari , quedo fecondo le più probabili apparenze non differiva punto 
da quello delle Colonie , e de’ Municipi , falvo che nel nome ; cofa , 
che è data già avvertita da qualche antiquario , e in quedi ultimi tem- 
ili dal Signor Mazocchi nella parte II, delle fue Tavole di Eraclea, do- 
ve porta a didefo il bronzo, che ho citato, del Grutero, e lo viene par- 
titamente dichiarando . Senonchè leggendo poi detta fua interpretazione 
ho trovato , che accordandoci nella parola difeordiamo molto nel fatto . 

Q Con- 
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za cl dice chiaro, che trafandarono alcune volte nel fa- 
vellare idiotico quell’ avvertenza di mettere i fuddetti no- 
mi 


ConcioITÌachè pcrfuafofi egli , che il detto bronzo debba e/Tere come il 
regolo, al quale fìa da mifurarc, c rìfcontrarc lo ilato delle Prefettu- 
re , fi è ftudiato di tirar tutte le linee là , e di farci vedere la Pre- 
fettura da per tutto, e dov’era, e dove non era. Ma venghiamo feguen- 
dolo brevemente, e precorrendo con cflTo lui il detto bronzo . Primiera- 
mente dunque alle parole già citate di Frontino, e al CVRIA AVGV- 
STA della tavola io ravvifo fubito la Colonia. £ pure il Signor Cano- 
nico non fi apparte pur qui da que* fentimenti, che abbiam veduti nel- 
la Difiertazionc parlando delle alTegnazioni di Gracco, e di Siila dell’ 
agro Campano. Anzi par che fiip[x>nga di vantaggio, che fotto il prin- 
cipato di Augnilo eziandio le Colonie militari non introduceficro cambia- 
mento di governo ne’ luoghi , dov’ eran portate : Oi/ft Augufìus , dice , 
agrum PcUu'initem l/eterants ajjìgnajfet,> > Praefe^ìurìm ex abjefUore condì- 
itone tn Jlatum honejliorem reduxìt . Ma perchè non la collitul Colonia? 
che oliò ? Segue : Inter cetera curri Peltuìnates communi concilio carerent, 
vìdetur Augujlui Curiam ad eoi demerendos fune eh rejiicuì/fe, ex eo pojlea 
dtpìam Augujlarn . Ma abbiamo da Fello , che non mancavano le Prefet- 
ture di una tal quale loro repubblica , febbene non indipendente , ma 
fubordinata a’ Prefetti , che vi fi fpedivano da Roma . Dunque non ne 
mancarono i Peltuinaii prima deiralTegnazioiie di Angullo . Dunque Au- 
gnilo non rellitul loro quella Curia , ma piuttollo ve ne fondò altra più 
onorevole, llabilendovì i Decurioni Colonici. 11. Alle parole ORDINEM . 
HABENTIBVS nota, che la parola Ordo era molto più onorevole dell’ 
altra di Conventus , che fi adopera da Cicerone nella Selliana parlando 
della Prefettura Campana, e che convengono gli eruditi, che fi diceva 
delle Curie delle Prefetture . Benillìmo . Ma perchè dunque da’ tempi di 
Augnilo in poi non deve eflere Rato Peltuino Colonia, fe della fua Cu- 
ria fi adopera non già la voce Conventus , ma l’ altra , che fi adopera- 
va de' Configli di altre Colonie? In fecondo luogo dubito forte , che 
quello Conventus fi adoperafic , come fi vuol comunemente e dal Signor 
Mazocchi , e da altri , a lignificare la Curia delle Prefetture : perocché fe 
cosi fofie , dunque non fi farebbe mai adoperato parlandoli di Capua già 
Colonia. E pure di Capua già Colonia trovo, che l’ha ufato Cefare all. 
De B. C, le cui parole riporterò fecondo le più ricevute correzioni ; Dile- 
Pium , dice, Colonorum , qui lege julia Capuim deduBi erant , hihere injli- 
tuunt , gladìatoTefq , , quos ibi Caefar in ludo kabebat , in forum produBos 
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mi nel calò del genitivo: come per altro trovo, che ha fat- 
to anche Catone al capo i o fecondo altra dividone 36 

De 

'Ltntulus ViltTtaù confirmdt.. quos prjlca . . cìrcum fatmlht conventut Campani 
cujìodiae caujfa dijirihtir ; li che con poca diverlìtà racconta Cicerone 
alla lettera 14. del libro VII. ad Attico cosi: Gladìatores Catjaris , qui 
Capuae funt > fané commode Pompejus dijlrituit , binot Jinguìh patrtbus Fa- 
miliarum . Secutorum in ludo ido fùerunt: eruptionem faPturi fuijfe di- 
cebantuf. fané multum in eo reip. provifum ejl . Noto qui édH trx’ptfyoir, 
come da quefto luogo di Cicerone pretende il Sig. Canonico a carte 20. 
dell’Anfiteatro , che i fuddetti Gladiatori afcendeiTero almeno a 40 mila, 
giacché i capi di famiglia portati da Cefare in Capua erano 20 mila . 
Ma fé Cicerone dice, che furono los , cioè cinquemila, come può 
dir clTo , che furono 40 , e più mila ? E' forfè diverfa cofa il Gladia- 
tore: , cheli fcrive fopra, dal Secutorum , che lì foggiugne apprefTo ? Con- 
ventus dunque non lignifica altrimenti la Curia Prefetturale , ma si bene, 
come l’intcnd’io , tutti i Romani infieme , che aveano domicilio in Ca- 
pua ; e ciò e dalle parole , che ho addotte di Cefare , e anche da quelle 
dello ftefTo Cicerone Pro Sextio , che dicono cosi ; §lua de caujfa tum Con- 
•ventu: ille Capuae ...me unum patronum adoptavit . . , & hoc tempore iidem 
homines nomine commutato Colora, Decurione] que . . P. Sextii , . pericultim 
decreto fuo deprecantur . Dove contrapponendofi il Conventus non già a 
Srnatu: , o Ordo , o a’ foli Decurioni, ma a Coloni, Decurionefque , che è 
l’iftefTo, che fe dicedimo Ordo , Populufque , è chiaro, che detta parola o 
importa i Coloni , e Decurioni della Colonia Felice , che tuttavia li fufTe 
mantenuta in Capua, come il Conventut di Cefare im|x)rta i Coloni, e 
Decurioni della Colonia Giulia , ovvero che elTendo ceffata la Colonia 
Felice, importa i Romani, che lì trovavano allora a rifedere pur in Capua; 
c in co feguenza che li allontana dal vero il Sig. Canonico , quando 
fu'la feorta di altri eruditi afferifee a carte jgj, che quello, che era 
il Senato nelle Colonie , e ne' Municip; , era il Convento nelle Prefettu- 
re , c che coda dalla Seftiana , che vi ebbe in Capita un Conventus Opti- 
matium III. AIl’AEDD , cioè Aedilihus nota , che Hic fummu: Pehuini 
Magijlratus , dum in Coloniis , if Municipiis alibi Duumviri , alibi aliud vo- 
cabantur . Ma fe l’intende di Peltuino , in quanto era Prefettura, linten- 
de falfamentc per due capi : si perchè a qualche Municìpio al tempo ftef- 
fo , che è chiamato Municipio, li danno gli Edili per primo magifirato ; 
c si perchè qualche Prefettura- al tempo pur, che è detta Prefettura , non 
ha avuto per capo magifirato gli Edili , ma gli VlIlViri • La prima ri- 

Q. » pruo- 
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De R. Ri dove fcrive: Venafro palasi Siccjae-, & in Lucanis 
phftra i e poco appreflb : Fìfdnai romantcas Snejfae « Ca- 
Jino i nel qual ultimo luogo benché s’incontrino alcune va- 
rietà i che non ha lafciato di notare nella fua edizione 
ilGefnero, contuttociò non fanno al cafo, del quale parlia- 
mo: confiftendo o nel pofporre Suejfae a Cajlno , o nel rad- 


pruova fi può vedere in Cicerone alla lettera ii. del XIII. delle Fami- 
liari. La feconda fi ha in una belIilTìma ara, che per dono parimente 
del più volte lodato Signor Caraccioli fta ora nel Mufeo dell’ Aquila : 
T. VINIO . RVFO. T.TITSIENO . OCTOVIR . Q. ORFIO. FVLGINIO . 
C. lEGlO. AFD.PRAEFECTVRA. AMITERNINA.PRO. REDITV. 
liMP. CAESARIS . AVG... FORTVNAE. L’ho riportata così a diftefo , 
potendo chi ne fia curiofo oficrvare lo feompartimento delle linee alla 
pag. LXXX. del Muratori. IV. AI CONSCRIPTIS offerva, che quella vo- 
ce par che fia Rata propria de’ membri delle Curie Prefetturali , e alla 
pagina 404. leggendo nel bronzo di Eraclea : In eo Municipio , Cohnii , 
frjcfcéìura , Poro, Concilhhuh, Senatum, Decurione!, Conjcriptofve legno 
inclina a credere, che Senitores fi dicelTero i Curiali de’ Municipi, Decu- 
rione! quei delle Colonie , e ConJ'cripti que’ delle Prefetture , e de’ Fori . 
Poi foggiugne : SuJ'picor igitur , Jam inde ab legum Juliae , Plotiaeque tempo- 
rihu! , cttm civiia! jam Peltuinatikn data ejfet , eorum Curialibu! Confcripto- 
rem nomen haejìjjìe. Qiil do tre eccezioni . E la prima è , che Conferì- 
ptì trovo detti ì Curiali di Ferentino in una tavola pur di padronanza 
prclTo il Grutero a carte CDLVI, e ciò mentre la detta città è appun- 
to chiamata Municipio; MVNICIPIO. NOSTRO, e poco apprelTo: PLA- 
CERE . CONSCRIPTIS . LEGATOS . EX . HOC . ORDINE . MITTI . 
Dall’altro canto non faj'piamo affatto , che Ferentino fulfe Rato mai Pre- 
fettura ; Tappiamo bensì, che fu Colonia Graccana, come l’atteRa Fron- 
tino . La feconda è , che fi vuole , che i Pcltuinati carerent communi 
concilio prima di AuguRo ; dunque come fi vuole qui , che da’ tempi 
della legge Giulia , e Plauzia ed avelfero i lor Curiali , e fi chiamalfe- 
ro queRi Coferitti ? Si vuol, che Augufto reftituì ad elTì la Curia . Quale ? 
Qiiella , che era Rata lor tolta , quando furono ridotti a Prefettura ? E’ 
falfo per lui ftelTo , come Io dimoRra il fenfo , che dà alla parola Con- 
jeripii . Quella , che ebbero a’ tempi della legge Giulia , e ne’ Tegnenti ? 
E’ pur falfo, che tanto è lontano, che l’aveilero perduta, che anzi rac- 

qui- 
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doppiar Ti a quefto fecondo nome contro Tufo confante 
de’ marmi , o fe (1 legge in qualche (lampa Cajìni , ben fe 
ne capifce il perchè j dove al contrario , che le più edizio- 
ni, e manofcritti ritengano Cafitiò^ it non è, che perchè 
così fi leggeva negli anteriori apografi , non è altro. Nè 
poi nel folo Catone, ma apprefib altri fcrittori eziandio -, 

nè 


quiftarono altri privilegi di più per beneficio di detta legge. Inoltre che 
la lor Curia fi chiamaflfe Ordine, e non Convento, Io dovettero ad Au- 
gufio ; or come quefii avendo onorato di titolo più fpeciofo il corpo , 
lafciò poi a' membri l’antico men onorevole di Coferitti ’ perchè non gli 
chiamò Decurioni ? La terza finalmente è , che appunto i fuddetti Co- 
feritti fon chiamati Decurioni in altra ifcrizione del Signor Muratori a 
carte DXLIV. contemporanea certamente, o di non molto più recente 
data del bronzo. Che fe fi voglia dir qui, come fa il Signor Mazocchi , 
che forfè dopo qualche tempo avefiero i Peltuinati , per pratica fattane 
da’ loro Padroni, impetrato di efier chiamati Decurioni, rifpondo, che 
Sera fjpììjfent ) e noi pure Sero f^peremus , fe non contenti di quanto ci ha 
detto Feùo intorno alle Prefetture , ci beccalfimo il cervello a voler- 
ne faper di vantaggio in vigore di quefto bronzo. Conchiudiamo dun- 
que , che Coferitti , e Decurioni fi dicevano indifferentemente nelle Co- 
lonie , e ne’ Municipi , e in altre città , che foffero tempo prima frate Pre- 
fetture , o anche che non Io foffero, e che non apparifee ragione , che 
il primo titolo fuffe fiato proprio delie Curie delle Prefetture ; e che in 
confegnenza nel bronzo di Eraclea Senator , Decurto , Ccnfcriptus ci ftie- 
no tris ùnoKHiÀ.érìS > e fieno una delle tante finonime , che fi fo- 
gliono adoperar nelle leggi per pervenire i cavilli , e andar incontro ad 
ogni difficoltà , che mai poteffe inforgere . V. Finalmente alle parole DE- 
CRETI . tiojlri nota , che Decretum , quim SCtum , aut alitid vacare mi- 
ìunt , fie arroffj/itìuj , quam prò PraefcBuraevìce loquantur. Come fe queft’ 
altra parola fuffe fiata ancora propria delle Prefetture , c non fi trovaf- 
fe ufata, come fi trova in fatti in mille, e mille pietre, e luoghi di 
fcrittori, a fignificare i decreti delle Curie Municipali, o Coloniche. 
Torniam dunque, o più veramente reftiarho nella prima ignoranza ( che 
è parte ancor effa del ftpere , qualor fi fappia queft’ifteffo ) intorno allo 
fiato delle Prefetture fotto il ‘principato , e riguardo a Peltuino dicia- 
mo , che tutto il conteùo della fua tavola va di buon accordo con 
Frontino, che l’ha afferito Colonia. 
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nè di quella fola anomalia, ma di più, e più altre tro- 
veremmo efempj da citarne, e da comprovarne l’ufo co- 
sì nel parlare idiotico delle pietre, nelle quali s’incontra- 
no , come nel letterale , per dirlo così , degli fcrittori , le 
l’ignoranza , o la faccenteria di molti critici , o copiato- 
ri non avelTe fatto a quelli un favore, che non doman- 
davano, e obbligatigli in più parti delle lor opere, a par- 
lare in gramaticaj cioè tutto diverfamente da quello, che 
aveano intefo di far ellì . Ma quelli fon lunghi difcorli, 
c poc’ altro, che la tirallìmo, non fo, in che labirinti po- 
tremmo entrare , e meno quando ufcirne . Della feconda 
ifcrizione dunque di Rubrio avverto folamente, che Ha 
in Monte Calino, e che è riportata nel Teforo del Mura- 
tori a carte MXXXVI , ma difcttofamente , e mancante 
di un intero verfo, il che ho creduto ballevole motivo di 
poterla riprodurre qui folla fede dell’originale . E’ Hata poi 
la gente Rubria callìnefe, come abbiamo da Cicerone nella 
li. Filippica*, ed oltre a ciò la pietra, fecondo che ho già 
detto. Ila nel monillcro di Monte Calino j pur nondime- 
no fui allicurato da que’ Padri, che era Hata trovata in 
certa lor polfelTione lontana di là da XX, e più miglia. 

A . ARRIVS . C^SA^&VS 
MARMORARIVS 
AVGVSTAL . PVTEOL 
DVPPLICIAR . 7. PETRON 
VIVVS . SIBI 

Quell’altra fo difotterrata pure in Marano nel MDCC- 
LVllI. in un podere, che chiamano la RegineUaj ed è ef- 

fa 
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fa pure a mio giudizio dì un merito particolare per la pa- 
rola DiippKciariuì -, che per molto ricercare , che ho fatto , 
non mi è occorfo fin qui di vederla fcritta a quello modo: 
fe già non volelfi dire, che nel Vocabolario del Signor Fac- 
ciolati trovo fcrittocosì: Duplicarius -, vel DupJiciarius . E 
riportandoli nel fuddetto lelTìco è aflai naturale a credere, 
che qualche fcrittore nè abbia parlato prima j e può efler 
anche, che cosi fi legga ne’ marmi , come ci attefta il Si- 
gnor Cavaliere Olivieri in un’ affai dotta nota fuirilcrizio- 
ne 150. delle fue Pefare(Ì5 ma come dico, altro più auten- 
tico, e originale documento fuori di quefta pietra finora 
non è a mia contezza. Per altro pare, che avrebbono i 
critici dovuto reftituirla da gran tempo la fuddetta vo- 
ce in Varrone, e nelle Gloflè di Filoffeno. Perchè fcriven- 
do il primo al libro IV. De L. Li Duplicarii dicti-, qiiihm 
oh "virtutem duplicia cibaria ut darentur injlitumm-, chi non 
vede, che fecondo ogni buona legge di derivazione andava 
corretto Dupli ci arii -, affinché così faceffe la parola allufionc 
a Duplicia cibaria , donde fecondo Varrone fi originava ? 
Refta or confermata maggiormente quell’emendazione per 
l’autorità del noftro marmo . Anche poi in Livio al libro 
li. leggerei Dupliciariosi moflrando quello autoredi neppur 
effere fiato alieno dalla detta etimologia: come quando fcri- 
ve al libro XXIV: Hifpanis duplicia cibaria dari jujfa^ per 
aver fatta ricuperare la città di Arpi a’ Romani . Final- 
mente nelle Gloflè, che ho detto, di Filoffeno fi leggeva: 
A</u.*/^i*Tns , diipliculariitt-, che dal luogo ben intefo di Var- 
rone fi agevolava raedefimaraente l’emendar Dupliciariia-, 
ed era facile al tempo fieffo di venir a capo di tutta come 
la genefi, per dir cosi, dcU’errore commeffovi da’ copifii , 

che 
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che da principio fc non m’inganno, fu paffator; in /, e 
fcritto Duplichrim^ poi mal foddisfacendofi per avventura 
qualche mezzano ingegno di quel fuono, v’inirufe l’«, che 
pensò ingannato da una putativa analogia , che vi man- 
caflTe per fincope , e che così fuflè flato fcritto Biipliclarius , 
come Vtricìarim -t Naviclariust per Vtriculanmt NcrvicuJa- 
rhfi-, ed altri . Generalmente poi nelle pietre, e negli fcrit- 
tori oltre Duplarh fi troverà Duplicarius •, come fi può vede- 
re nel Reinefio alla claflè I. num. 25 , e in Fabretti nelle 
note al capo V , la qual forma fi difcofla, è vero, dall’o- 
riginazione di Varrone, ma non pertanto non fi vuol con* 
dannarla, moftrando di effer derivata da altro, che da Ci~ 
haria’ì e penfo da Annona fecondo quel noto paflò del li- 
bro II, capo 7. di Vegezio, che fogliono addurre general- 
mente per dichiarare il valore di detta parola : Armaturae 
diipJarei-, quae binai confeqmntur annonai, JìmpJareitquae Jìn- 
guìai . Ma in ogni modo Dupìiciarim farà d’ora innanzi la 
fcrittura , o più veramente la parola di conio migliore , e 
più originale , fopratutto per la iòprallegata autorità di 
Varrone corredata dal teflimonio della noflra lapida. 

Or da tutti quefli monumenti , per ritornare al no- 
flro tema, a baflanza refla comprovato il coftume di no- 
minare, mettendo in luogo foreftiere una pietra, il luogo, 
dove fi fufie efercitata l’auguflalità , o II fevirato . Il che 
non avendo fatto i due Cesj , refla, che non altrove par 
che abbiano goduto dell’ onore del fevirato loro , che in 
Aveja . E queflo per la prima ragione} la feconda poi, 
me la fomminiflra appunto l’ifcrizione, che ho riferita-, 
poc’anzi, di Colle Fradicio, dalla quale apprendiamo, che 
tanto in Peltuino, che in Amiterno, che erano le due cit- 
tà 
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tà confinanti con Aveja, i càpi d’ordine degli Augiifìali 
erano Treviri» e non Seviri j il perchè non poterono i due 
Cesj elFere aferitti all’uno, o all’altro Collegio delle fud- 
dette città. Nè poi mi è riulcito fin qui d’incontrarmi in 
altri monumenti , onde poteffi rifolvermi , che per quel tor- 
no di tempi , o apprelTo , o prima ancora aveflTero i Col- 
legi Amiterno (7), e di Peltuino avuto mai quelli Seviri . 
Bensì altra pietra ho ancor per le mani, che nè per an- 
che , 


Di Ami ter fio ne' Satini , e come l' antichità non ha rie onof àuto 
altra terra fotta 'quejlo nome fuor di effo . 

( 7 ) E qui, c altrove nominando Araiterno ho intefo, e intenderò quel- 
lo , che in oggi porta il nome di S. Vittorino ; cofa che mi può forte 
pregiudicare prefTo alcuni , i quali inteilatifì fieramente di certa dottrina 
fperticata deU’autor della Difefa per l’Aquila , riconofeono due Amiter- 
ni ; e quindi non folamente un luogo di Livio , di cui pocoftante lì do< 
vrl trattare , il che folo avea fatto il citato autore , ma un altro anche 
del libro XXVI , dove fi fcrive di Annibaie» Amiternum, Forulofque vi- 
tum venijfe , e’I verfo di Virgilio altresi: Vna ingent Amiterni cohori , 
eccetera, l’intendono di una tutt’altra città, che non è quella, e per 
confegi -nza di un tutt’ altro ca fieli 0 , che neppur è Civita TomafTa , 
intendono il Fornii; il che fconcerta molto, com’è chiaro, le mie par- 
tite fopra i mentovati due luoghi , e quanto fon venuto di ellì dicendo 
nella Difiertazione . Or veggiamo come palTa quefto fatto . 11 MafTo- 
nio dunque nel fuo Dialogo ingannato da un tefio di Plinio del libro 111, 
dove parla delle città difirutte della prima regione , immaginò, che al- 
cuni antichi avefiero fituato Amiterno nel Lazio . L’autor della Difefa 
Jupponens crtbrum a quello nuovo ritrovato , e volendo perciò conciliare 
infieme i fuddetti antichi con altri , che 1’ aveano fituato ne’ Sabini , 
llimò di doverne riconofeer due , uno Sabino , e un altro Latino. Pote- 
va aggiungervi pur un terzo Vefiino : poiché anche un altro antico, qual 
è fiato Tolomeo, ha fituato Amiterno ne’ Veftini . Ma riportiamo, fen- 
za far più parole, il pafib della Difefa, e al tempo ftelTo rifpondianci: 
Flinio , dice alla pagina XXI, quantunque giujla il comune fentìmento pon- 
ga Amiterno ne' Sabini , riferifee però un'altra città dello JleJfo nome nel 
Lazio . Adagio qui : che intende per Plinio ? L’autore della ftoria naturale? 
Nego, che abbia fognato mai fimil cofa. 1 libri della fua fioria? Tor- 

R , no 
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che, per quanto è a mia notizia, è ftata pubblicata, che 
ci parla pur de’ Treviri di Amiterno. E dico così: per- 
chè 


ro a ciiftingucre, e lo concedo de’ meno corretti; de’ MSS. poi gene- 
ralmente, c de’ più emendati, lo nego. Segue egli: E quejl'ultinu fu 
delta da taluni Amttim . I taluni qui non fi creda mica , che fieno al- 
trimenti perfone, a cagion di efempio geografi, fiorici, o altro, co- 
me ce la vorrebbe imbeccar l’autore ; ma sì bene fon l’cdizioni più ri- 
purgate , e i MSS. dello fiefib Plinio, a’ quali attenendoli l’Harduino ha 
rapprcfciitato pur egli Amitinum . ^indi , foggi ugne , può non Jr ma fon- 
damento duiitarfl , che V ejpii^nazione fatta da Sp. Carvilio f ife fata di Ami- 
terno nel Lazio , ijualora fi alida riguardo alle circo flanze de luofiii , della 
guerra , e della marcia dcll'ejercito Romano , dello fiato , delle Jocieù , delle 
leghe di quel tempo. PolFare il mondo! Chi non direbbe, che Sp. Carvi- 
lio in perfona fia venuto a dirgliene fil filo all’orecchio dal mondo di 
lì ? E certo o quefti, o neflìin altro, come credo io, poteva ragguagliar- 
lo di quelle leghe , di quelle marce, e focietì, e altre novelle, che ci 
conta . Aggiugne in fine : E delle memorie rimafie affai celebri del nofiro Am}- 
terno de' .Salini , e perdute afatto dell'altro de" Latini. Ma a quefi'ultima 
difficoltà ho foddisfatto a foprabbondanza nella nota V. coll cfempio di 
Noccra , di Erdonia , c di altri . E dico a foprabbondanza : perchè non 
ci fu poi qui tanto fracalTo , quanto una fantalìa Ibvcrchio forte rifcalda- 
ta ha raj'prcfcntato aH’autore, come lì può vedere nel luogo ftelTo di Li- 
vio al libro X. Or tanto ci potrebbe pur ballare contro quella nuo- 
va dottrina de’ due Amitcrni . Senonchè mi fi para ancor d’innanzi al- 
tra ragione gramaticale , che forfè fari più cfpugnatrice dell’ Amiterno 
latino , che non furono fecondo il noftro autore le armi di Carvilio . 
Quella è , che Amìterno, come ho toccato nella nota 1 , è di que' no- 
mi, che involgono ne’ lor lignificati la fituazione ancor de’ luoghi , de’ 
quali fon nomi : elTendo compollo dalla prepofizionc loquelarc Am > 
cioè Circum, c Aternuni’. onde, come fcrive Varrone al libro IV. De 
L. Lf Q/i circum Aternum habitant amnem , Amiternini appellati . Or l’A- 
terno nafccndo ne’ Sabini non correva affatto pel Lazio. Dunque non 
poteva nel Lazio effervi città , che fieffe intorno all’ Aterno , e che in 
confeguenza fi domandaffe Amiterno. E mi fi dica, troveremo nell’an- 
tichità un luogo , che fi chiamaffe Interamna , che non fieffe in mezzo 
a due fiumi ? Antemnae , che non aveffe jiarimente innanzi a fé un fiu- 
me? e cosi di altri , de’ quali potrei dare una lunghiffima filza . Retti 
dunque al mondo un folo Amiterno , come era fiato fin qui , c re- 
ni 
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che rifcrizione fta propriamente nel cartello di Colletta- 
ra mezzo tra Amiterno, e Fornii. Onde piuttorto io penfo, 

che 


ftì ne’ foli Sabini I dove è flato fempre. Che fe Tolomeo nondimeno Hu 
collocato ne’ Vèftini, abbianfi il penficro di difenderlo coloro, a’ quali 
è piaciuto di feguire in quefla parte più lui, che non i più riputati , e più 
autentici fcrittori dell’ antichità , che flanno tutti per i Sabini . 

Or fe voleflì Ibggiugner qui folo accenando quanto mi occorre fopra 
la detta città , la farei più affai lunga, che non è quefla leggenda fopra 
Aveja, comprefevi le digrelTioni. Pur nondimeno rileverò ancor breve- 
mente tre altri abbagli del fuddetto autor della Difefa : affinchè fi compren- 
da fempre più , che non è poi quel tcfto irrefragabile , che ci fi vorrebbe 
far credere. Il primo è, che la fola pietra, che riporta di Amiter- 
no , che comincia : LABERIAE . CORINlHIADI &c. la dice fcavata nelle 
mine della detta città, e inedita , che l’uno, e l’altro è falfo, come fi 
può vedere nel Grutero a carte MCXXXlll. 11 fecondo, che afferifee, 
che a’ tempi di S. Gregorio Amiterno era diminuito di abitazioni , e gli 
abitatori f|iarfi per le ville intorno: e ciò perchè al libro 1. capo 4. de’ 
Dialoei di detto S. ne‘ migliori tfjll pJr che in vece di CjJl(,riuni fi leg- 
ga. Cajlrcrum, e così Epifeopum cajlrorutn A mi terni . Ma i migliori tefti 
con fua buona i>ace hanno Caftorium : Ad virum reverendìfiimuin Cajlo- 
rium Amiterninae civitatis Epifeopum ; c cosi leggono i PP. Maurini , 
cosi la verfione italiana di Venezia del 47 ^ , cosi due altri MSS , che 
ho veduto nella famofa libreria di S, Bernardino dell’Aquila , cosi l’an- 
tichiffima greca di ZaccheriaP; IIjo’s ley' ruAa.Ce'c^EcTet' Kxe^ófsor, 

così in fine efigge la parola RevtrcndijJìmum , clic ( fe pur non è Reve- 
rentijjìmum , che trovo in qualche altra ftampa , e che ci flarebbe pur 
aliai bene, e militerebbe ancor per ella quefl’ultima ragione ) natural- 
mente fi tira dietro il nome projirio della perfona , al cui merito indi- 
viduale appella , c non mica, fecondo l’ufo d’oggidi, alla dignità . E ciò fia 
detto non tanto per l’autor della Difefa, quanto in grazia del Daronio, 
che trovo caduto in quell’ ifteflb errore nel fuo Martirologio a’ di 
Gennajo , dove dà ancora un paffo più innoltrato , che non fa quegli , c 
pianta fu quefto mal ficuro fondamento un canone ftorico-critico : cioè 
che da’ tempi di S. Gregorio il titolo del Vefeovo di Amiterno fu : N. 
Eps cjjlrorum Amiterninie^civitatis . 11 terzo finalmente è, che parlan- 
do del calendario Amitcrnino dato in luce dal Purpurino , c dal Mura- 
tori molto viziofamentc , come potrei dimoflrare per una copia , che 
me ne trovo aver cavata io, del fuJJetto calendario dunque afferifee, 

R z che 
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che detto caAello venifle comprefo dentro gli antichi con- 
fini dell’agro Amiterninoi e favorifce quello mio penfiere 
la Cronaca Farfenfe « che fcrive in un luogo : In territo- 
rio Amiternino^ in Colle^ctrio^ e altrove: In Amiterno y in 
vi Ha Colk‘èlara\ o quello dunque 'j ovvero, che l’ifcrizio- 
ne vi è fiata trafportata dalla vicina campagna, che fenza 
dubbio era di pertinenza di Amiterno. E ciò per non in- 
dicarli punto il luogo, dove quefi’Epicado fu augufiale, che 

però 

che oltre le felle di Roma» vi comparifcono alcune altre particolari de- 
gli Amiternini ; e che ame appendice al detto calendario , in cui è _/è- 
£hata la fcjla della Fortuna reduce , fi può riconfiere F ì/crizione alla 
fiejfa Fortuna per lo ritorno di Augufto /colpita » che fì è riportata nel- 
la nota V, Or fu quell’ultimo punto può elTere > che 1’ abbaglio Ila non 
già Tuo » ma mio ; c niente certo è più facile : dando dalla fua parte 
quanti antiquarj finora ho potuti vedere » e dalla mia io folo ; pur che 
nuoce proporre le difficoltà ? Primieramente dunque fede particolari de- 
gli Amiternini io non ce le feorgo nel calendario ; veggo si bene, che le 
più volte fognandoli le dette fede s’indicano a una defs’ora i luoghi » do- 
ve fi folennizzavano » che erano tutti in Roma : In Campo martio ; In 
Colle §tuirinale ; Ad pontem Aemilium ; In Aventino tfc. Òr non farebbe 
dato un guazzabuglio quedo infrafeare inlieme fede di Roma» e fedej 
di Amiterno ? Quanto poi alla Fortuiu reduce, io piuttodo ricavo di 
qua» che le fu meda dunque un’altr’ara anche in Roma per Io ritorno 
del detto Augudo . Oltreché ho ferma memoria di aver veduto moneta 
di quedo Principe » in cui fi vede un’ara colla leggenda Fortunae reduci. 
Non potrei or veramente dire» dove me l’abbia olTervata» nè vuò affa- 
ticar di vantaggio la memoria per rifovvenirmene » c meno darmi la pe- 
na di cercarne fu i libri . Pur facilmente credo fi può venirne a ca- 
po » e convincerli delfelìdenza di qued’ara dedicata in Roma : giacche in 
memoria appunto deH’acccnnata dedicazione bifogna dire» che fuife battu- 
ta la moneta . Or quedo » che ho detto qui dell’ Amiternino » fi dica^ 
univerfalmente di ogni altro calendario finora fco)>erto » che in nelTuno 
credo , che fi faccia menzione di particolari fede di luoghi » dove fo- 
no dati ritrovati . L’aveano quede fede particolari » noi niego , ciafeu- 
na Colonia , ciafeun Municipio , e Vico , e Pago le fue j e tanto rica- 
vo da Fedo alla parola Municipalia Sacra » da Cicerone » da Macrobio » 

da 
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però deve eflere (lato dov’ ebbe fepoltura j ed oltre a ciò 
per fapere, che in Atniterno vi aveva i fuddetti Trevi- 
ri , e in Fornii nò. Or ecco l’ifcrizione, della quale, per non 
tacer quello, io mi confeflò debitore a un giovane inge- 
gnoriffìmo , e letteratilllmo , e non meno nelle metafifiche , 
ed altre fubllmi facoltà, che nelle lingue dotte, e nelFeru- 
dizione verfatillìmo, Sig. D.Francefco Saverio Gualtieri, a 
cui debbo anche l’altra fopraddotta di Felicione, e l’altra 

an- 


da Salviano , e da altri . Avevano altresì i lor particolari fatti j e Ovi- 
dio , e Macrobio di quelli di alcune città latine fan menzione, fìccome 
del particolar anno de* Ferentinati fa menzione Cenforino . Ma ora non lì 
quettiona di quetto ; bensì fi quettiona , fé degli efemplari , che van per 
le mani, di antichi calendar; , ce n’abbia di quelli, che fieno dati di 
qualche ]iart!coIar città , e non mica Romani , e di Roma . £ darei cer- 
tamente , come fuol dirli , a cavallo , fe non dovelll qui far altro’, che 
fcìorre le difficoltà , che fupponendo più veramente , che intendendo di pro- 
vare il contrario, han recate alcuni editori di elfi : che non concludono fe- 
condo me nulla : come quando efempigrazia dal vedere in un fram- 
mento del Luglio, ed Agotto ritrovato in Alife G. VOLT, argomen- 
tò r Antonini in fine delle fue lettere geografiche , che altrove ho ci- 
tate , che s’indicalTe un giorno fpeciale , che gli Alifani folennizzafiero 
in onore del fiume Volturno, che appunto corre vicino la lor città, 
chi non vede , che fu quetto un fuo fogno ? Che poi il Porporino fui ca- 
lendario di Amiterno , e’I P. Volpi fu quello di Anzio fi Ceno fondati 
, fopra alcune diverfità di giorni , ne’ quali un’iftelTa folennità è fegna- 
ta in calendari diverfi, piuttotto che arguire di qua diverfità di luoghi, do- 
ve fieno fervito i calendarj, perchè non arguire diverfità di tempi, ne’ 
quali abbiano fervito ? E fappiamo , che in Roma ttefia in diverfi tem- 
pi fi fono aggiunte fette diverfe, che prima non erano , ed altre ancor 
trafportate . Starei dunque quanto a quetto capo a cavallo; e lo ftarei 
anche quanto all’altro del dar ragione , perchè dunque calendari Roma- 
ni fi trovino in quetto , e in quell’altro luogo fuor di Roma . Ma non 
ho prefo a difeutere ex profelTb quetto punto ; e quanto finora ne ho 
detto può avanzare , fe non per abbattere un’opinione troppo radieata 
tra molti antiquari , almeno a far sì, che finché non fi mettano fuori 
ragioni più convincenti , fecondo Tantica formola de’giudiz;, amplietur. 
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ancor, che riporteremo appreflb di Pompuleno. E poflò ben 
io , e può qualunque altro ftar ficuriflìrao della fedeltà , ed 
efattezza delle fuddette copie : avendo io fteflb in affai oc- 
cafioni trovata veriffìma , e quali che toccato con mani 
certa fua parola , che in limili affari cioè Tuoi egli >wn 
latri agere , quam fatagere . 

P. TRELLENO . EPICADO 
IIIVIRO . AVG 
EX . TESTAMENTO 
A RBITR ATV 
ANTEROTIS. L 

Ma e de’ Treviri , e de’ Seviri Auguftali Ila finora detto 
a baftanza. Soltanto manteniamo qui prima di venire ad 
altro la parola avanzata fopra, dove abbiam parlato delle 
Prefetture coloniche, e conchiudiamo da elfi l’ampiezza, e 
popolazione di Aveja fopra Amiterno, e Pcltuino. E cer- 
to chi non fe ne perfuaderà di leggieri vedendo , che l’or- 
dine degli Auguftali di quella ebbe il doppio de’ capi , 
che non furono in quelli? All’incontro non era poi quell’or- 
dine una fodalità femplicemente religiofa , ficchè potefle 
in città per altro popolofiflìme efler di un numero affai ri- 
fìrettoj ma equivaleva, come abbiamo accennato fopra, a 
quello, che era in Roma l’ordine equeftre-, onde non è in 
tutto fuor di ragione dalla numerofità , o fcarfezza di efi 
fo far argomento al ceto popolare, o de’ Decurioni. 

Ma palfiamo finalmente, che già n’è tempo, innan- 
zi 5 o per meglio dire diamo un paffb ancor più indietro, 
e veggiamo, come oltre all’elfer quella città ftata Munici- 
pio, 
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pio, e Colonia, fia Hata altresì Prefettura . E per buona 
forte una pietra mi è capitata ancor fotto gli occhi, dalla 
quale reftiamo afiTicurati di queft’altra particolar fua con- 
dizione } e poteva l’autor della Difefa per l’Aquila rifolver- 
fi deirelìftenza , fe non altro, di quella città , che come ab- 
biamo fui principio accennato , fi era ftudiato di trasfor- 
marla in Aufena . La pietra, che dico, fi vede murata 
nella facciata della Chiefa di S. Eufanio nella villa , che por- 
ta ancor efla riftelTo nome, ed è aliai lacera, e fvifata, 
falvo che ne’ due ultimi verll , che ci fono arrivati fani , 
e ben in elfere j che per noi balla . Eccola : 


BtRfjfia 

fE-pFELICISSIliSl 

Iseivprkef^wAII 

‘jATVAII 

P 





L autor della Difefa ha riportata quell’illefià pietra coll’oc- 
cafione di parlare di Aufena , ed ha letto perciò , e llam- 
pato : AVFIAT. Non niego, che potrebbe facilmente elfer- 
fi tolta una lettera per un’altra , che fono così vicine di 
figura : c appunto feguendo dove lafciammo que’ verfi di 

S. Pao- 
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S. Paolino , che abbiamo rapportati fui principio di quella 
ricerca , vi troveremo commeflb un Umile travedimento: 
Serapis fan^iim formarci Jofeph: Cum tamen ipfa fidcm 
fimulacri forma doceret-, ^a modius capiti fupereftt quia fru- 
gìhm ohm Inmmerat gentes aegypti ex ubere paxit . Nel qual 
luogo o io m’inganno, o il contello, e regola del parlar lati- 
no efiggono, che per Fidem fi legga Eadem,K\ modo ifieflb 
nel nuovo Teforo deirifteflb Muratori per AVFILLENA, 
TACITA, che hanno altri efemplari più corretti, fi tro- 
verà AVEILLENA} e così di altri cofifFatti fcambj, che 
fono infiniti. Non dunque nego ciò, ma dico sì bene, 
che non fi tratta or di quello, che poteva elfere fcritto, 
o potea leggeri! nella pietra , ma fi tratta di ciocché effet- 
tivamente vi è fcritto, e Vi fi legge j e balla aver occhi 
per vedere, che l’E, c non l’F, è fcolpita nel marmo. Io 
certamente portatomi ad efaminare, e riconofccre di per- 
fona que’ luoghi, che entravano nel territorio Avejenfe, 
così mi chiarii, che la cofa Ha, e così può chiarirfene chi 
ne dubitalTe. Oltreché non mancando, come ho accenna- 
to , neffuna lettera, né in capo, né da pié de’ due ultimi 
verfi, fi farebbe, come per altro fa il detto autore, AV- 
FIAT/Mtn, e non AVFINATn/mj il che farebbe un nuo- 
vo mollro di parola non più veduto, né intefo. Né poi ci 
dee far difficoltà, che facendo l’I in AVEIATi:/»» le ve- 
ci di confonante dovrebbono averlo fegnato in capo di ri- 
ga, e accoppiatolo colla vocale d’apprelfo. Nò, dico: che 
non erano molto fcrupolofi fu quello particolare gl’inci- 
fori delle pietre , come ci colla per infiniti efempj , che s’in- 
contrano preflb che in ogni pagina delle gran collezioni , 
a’ quali io fteffo potrei aggiugnerne qui di parecchi altri. 
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fé non fuflfe, che temerei di eflèrne rampognato con quel 
Trecentos infevU di Orazio, ed Ohe\ jam fatti ejì. Pur tut- 
tavia chi mi alcriverà a gran colpa il recarne qui come 
per faggio due foli ? Or fia dunque il primo di una pietra, 
che riporta il citato Signor Muratori a carte MLXVII del 
Teforo, e che cfifte nella villa di S. Nicandro del contado 
Aquilano, e non com’egli fcrive, di S. Alcandro: 

T. POMPVLENo 
T. F. QJV I R. I V V E N ! 

AEDIL . Q. ALIMENT 
OR. P. PELTVINAT 
DESIG. DOMITIA 
PHOEBE . CONIVGì . SANG 
rissi . GVMQVO. VIXIT.SI 
NE . VELA . ANIMI . EI VS . OF 
PENSA. ANNIS . XXVI. ET. SIBI 
POSTERISqVE . SVIS. SIMVL 
CVM . FILIS P ET . GOHE 

REDIBVS EIVS 

L’ho riferita quale ftata rilevata dal marmo: eflcndo cor- 
fo nella copia del detto Signore qualche sbaglio . Qui dun- 
que nel terzo , e fefto verfo lì olTerva chiaramente la dia- 
Bafi , di cui parliamo, alla quale non pertanto non pare, 
che l’editore poneffe affatto mente: come lo dimoftra ia.^ 
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nota t ctie vi ha fòggiunto : Pompuìemn ijìe erat aedilh , 
quaejìor aUmentonan ( addo ah ) ordine popuK peltuinat. de- 
fignatui'. in Jiglù cnim OR locus non eji^ ut puto^ interpreta- 
tioni Ordinario^ ant Oratori , Ve di quante aflurdità è (lato 
fecondo un travedimento da nulla i Or dì poi i che fon 
quefte bajci e tninuterie di gramatlci . Sì fono, e lo fieno 
quanto li vuole > ed c certo ^ che non conflflono in effe « 
per dirla così « opes graeciae 5 ma intanto non vanno tra- 
fcuratei anzi vanno ofTervate, e notatej ed hac mtgae fe- 
ria ducimt in mala-t come dice quel poeta . lo dunque leg- 
go: ALIMENTORm/j, e il P. d’appreflb l’in- 

terpetro o Vopuli^ fecondo che va fpiegata in tanti altri cafi 
quella figla j ovvero ( che mi foddislerebbe più ) Vraefe- 
Vlurae da una tavola di padronanza prellb il Grutero, TÒr- 
lini, lo Smezio, ed altri, incifa da’ Peltuinati folto il con- 
folato di Attico , c Preiellato , cioè negli anni di Grillo 
CCXLII, nella quale danno cllì alla loro città il titolo ap- 
punto di Prefettura : PRAEFECTVRAE . NOSTRAE } 
ovvero in fine ( nel che pare di potermi acchetare piena- 
mente ) le fpiego Partis: come li ha a dillefo in altra lapi- 
de preflò rifteflò Muratori a carte CDLXXXII : 

BALINEVM.REFECTVM. 

DEC. DEGR. PECVN. PVBLIC. 

PARTIS jh PELTVINATm. 

E’ da fupporre però per Tintelligcnza di quell ’ulti ma fpie- 
gazione , ficcome anche di quell’ultima pietra (opra il ri- 
lloramento del pubblico bagno, focietà, e comunanza di 

varie 

I 
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varie bifogne, che palTava tra’ Peltuinati » « .quei di For- 
fone, dove tuttavia rimangono in piè notabili avanzi di 
quedo bagno, e dove fu trovata la pietra; di che in affai 
'lunghi ragionamenti converrebbe entrare , che or non deb- 
bo, nè voglio. (8) Il fecondo efempio poi, che ho promef- 

fo, 


Dii vico di Porfone vicino a Peltuino . 

(8) Ad ogni modo però tocchiamone qualche cofctta qui . Ma 
prima diciamo del fuddetto Vico. Fu dunque Porfone lontano da Pel- 
tuino non più , che due miglia . 11 Barone Antonini leggendo per laj 
prima volta il fuo nome in un’ ifcrizione , di cui tratteremo poco ap- 
prelTu , G avvisò .di doverla confondere con Foccona . Ma per .Icggc- 
rilsima pratica , che avclTe avuto delle cofe de* mezzi tempi avrebbe 
comprerò, che altra colà fu l’una, altra fu l'altro. Di Forfone dunque 
trovo fatta menzione nella Cronica Farfenfe , dove è diftinto cfpreflfa- 
mente da Forcona: In Furcone ad rhum, e In Furfine. Lo trovo an- 
che detto S. Maria a Furfona , come , per non parlare di qualche bolla 
dì antichi Pontefici, li legge nell’unciario , olia talTa, ocatallo del conta- 
do Aquilano fatto fotto il Re Ladislao , dove è fcritto : Saniìa Maria a Por- 
fona, quae habet fochos 14; onde di più fi raccoglie, che a’ tempi del 
fuddetto Re era ridotta a molto poca cofa . Non pertanto anche fotto 
gli Aragonefi , come raccolgo da altro indice di unciario , che riporta 
a difiefo per la fua caufa l'Autor della difefa dell’ Aquila , ebbe abita- 
razioni , e abitanti da elTcr taflàti . Or che fufie egli antichilllmo , cc 
ne fa certi un’ ifcrizione fatta per l’occafione di un Tempio di Giove 
Libero, che vi fi dedicò, e che èriportata, benché con qualche difetto, 
nel Teforo del Muratori a carte DLXXXVII. Quella ifcrizione, chcj 
dico , Ila ora nel Mufeo Caraccìoli dell' Aquila , e meriterrebbe per le 
belli (Time cofe , che vi s’imparano, un comentoa parte. Noi però tan- 
to ne toccheremo qui , quanto folo potrà condurre aH’illuftrazione del- 
la (popolazione, dì cui ci troviamo a parlare. Apprendiamo dunque da 
elTa in primo luogo, che il nome latino di Forfone fu purfox L. AIE- 
' ‘NVS . L. F. Q. BAEBATIVS . SEX. F. AEDEM . DEDICAI. IQVIS. 
i- LIBERI . FVRFONE . AD . III.IDVS . QyiNCTlLElS. L. PISONE .A. 

IJ GABINIO.COS. Il derivativo poi, olia l’aggettivo patrio fu Furfcnjux 

VENDITIO . LOCATIO . AEDILIS . ESTÒ . QVEM . QVOM. QVE . 

* VEICVS . FVRFENS. FECERN" ; e più fotto con maggiore abbreviatura : 

S X ID. 
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fo, fia di un’altra pietra aneddota, che ho fcelta a bello 
Audio tra molte « sì per la Angolarità di darci così brie> 
ve 1 com’è > in tre ver A continovati tre notabili pruove dell* 
anomalia, onde trattiamo, e sì perchè A trovava appunto 
nell’ifteAa villa di S. Eufanio. Al prcfente però fta nell’A- 
quila coll’altra poco fa citata fui bagno, e con tutto il re- 
tto delle pietre fcritte, monumenti, che tutte fono, de’ ve- 
tutti fccolÌ3 ma che fono, e faranno eziandio del zelo, del 

gufto 


ID. QVEVEICVS. FVRF Mf. ( così per major, e non MI , che dareb- 
be un fenfo a rovefcio ) PARS. E pare, che piutiofto dovrebbe aver da- 
to Furfontnjis , fe fi fufle voluto Ilare alla regola . Ma è da ricordarli , 
che in cofilFatti nomi domina più l'anomalia , che 1 ’ analogia : apparte- 
nendo fecondo Varrone alla declinazione volontaria , e non già alla na- 
turale ; come è di Frufuio , che dà Frujimtes , di Capua , che dà Cam- 
panus , e così di altri ; di che fi può vedere il citato V arrone al libro 
9. de L. L, Dalle parole .poi già addotte della ifcrizione coda , che fu 
Vico, ma Vico però, come penfo io, che non fi governafie in difpar. 
teda fe, come abbiam detto, che era Fornii; ma si che fulTe fubordi- 
nato alla città di Peltuino . Ciò me lo perluadc in primo luogo la trop- 
pa vicinanza , in che fi trova , colla detta città ; in fecondo la pietra , 
che ho citata nella Dificrtazionc , nella quale dicendoli: DECurknu/n DE- 
CReto fi deve intendere de’ Decurioni di Peltuino , e non già di Furfone , 
che non ne aveva . E comeccltè poteife Ilare , che l’autorità de’ detti 
Decurioni fi riarignelTe fopra i foli Peltuinati , per obbligar quelli a fare 
i necelTar; rilloramcnti nel pubblico bagno in Forfone , fenza che altri- 
menti fi ftendelTe fopra i Forfonefi 3 pur non dimeno fe quella fuppofi- 
zione falvercbbe la cofa , non falverebbe però a giudizio mio il modo 
di parlare , che fi è tenuto . Conciollìacofachè dicendoli in Forfone cosi 
ifolatamente DECur'wfium , fenza aggiugnervi Pelmnatium , fi moftra , 
che fe ne parlava in luogo , che non ufeiva da’ confini del tenimento , o 
della regione , in cui que* tali erano Decurioni ; e che tanto [perciò e- 
rano Decurioni per i Peltuinati , quanto per i Forfonefi , e che laj 
giurifdizione loro non meno fopra l’uno, che fopra l’altro popolo fi cllcn- 
deva. Or polle quelle cofe per vere, che peraltro ne hanno tutta l’ai>- 
parenza , i due, che dedicarono il tempio, io mi do a credere molto 
probabilmente, che fulTero fiati gli Edili dello ftelTo Peltuino , che come 

ali- 
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gufto , della generofità, del coraggio 'di chi raccoltele in- 
fieme ne ha fondato un tanto ricco, c bel Mufeo, quan- 
to altra città del regno non può vantare . Le figle del 
quarto verfo P. P. le fpiego Perpetua , ficchè fia il nome 
della madre di Cefeno : dovendoli così fpiegare , e fpiegan- 
dofi in fatti a quello modo in altre lapidi , e medaglie : 
benché colla fola dilFercnza, che finora dovunque l’ho ri- 
feontrate l’ho trovate a ftarvi Tempre per un puro aggiun- 
to. 


abbiam veduto nella nota VI > erano il capo magiflrato di detto luogo . 
L’Edile poi , che è mentovato dentro l'ifcrizione, a cui incombeva d’in- 
vigilare fopra grinterelTi , ed altre occorrenze del tempio , e che fareb- 
be venuto eletto da’ Vicani di Forfone; o dico, che fu un uffizio riftret- 
to folo alla cura del tempio, o fé importò cofa di più, ciò non vie- 
ta, che non potelTe eflTere (lato fubordinato alla Curia di Peltuino; o fe 
anche era indipendente , poteva bene efler tale rifpetto ad altre particola- 
ri bifogne di quel comune , e non già agli affari grandi attenenti all’in- 
tero corpo della repubblica . Cosi i vichi , e rioni di Roma ftelTà avea- 
no i loro Vicoraagiftri , i loro Curatori , i lor diritti , e privilegi > c con- 
fuetudini a parte . Anzi dappoiché fu comunicata la romana cittadinan- 
za all’iialia tutta, i Municipi , le Colonie, le Prefetture , i Fori, ed altri , 
non oilante che fulTero fubordinati alia repubblica , e coftituIlTero un cor- 
po con quella , pur non pertanto avevano i lor privati fondi , ed erario, 
e diritti , e magiftrature proprie j e generalmente in ogni compofto fi- 
lìco le parti fecondo un rifpetto han ragione di parti , e dicono dipen- 
denza , e fuggezione , fecondo un altro han ragione di tutto , e dico- 
no perfezione, e indipendenza. Ecco dunque come Forfone poteva aver 
avuto un fuo proprio Edile , che la governafTe . Ed ecco come poteva 
aver anche avuto ed effetti, ed amminiftratori a parte, e curatori di ca- 
lendario, e Qiiellori della pecunia alimentaria diverfì da quelli di Pel- 
tuino . Ed ecco in fine come nell’ifcrizione di Pompuleno potrebbe cf- 
ferfi fcrittotQuJi^cr/ ALIMENTORam Vartìs PELTVIN AT/am, a dif- 
ferenza cioè de’ Queftori dì Forfone, c di altri vichi di dentro rifteffa 
regione, o territorio di Peltuino . Vna fola difficoltà veggo qui, che mi 
li potrebbe muovere piuttoRo fottile , che foda; ma non iftimodi dovere 
nè tampoco accennarla, ben perfualb, che chi farà in iftato di farla, 
farà molto più di feiorfeia da fe , ed acchetarli . 
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tOt o (la epìteto^ e qui per la pruna volta indlcherebbo- 
no un nome gentilizio « ovvero un cognome j o dica chi 
fa > come d deve intenderle 9 ed interpretarle meglio : 

D. M. S 
T. CESENO 
AMETISTO 
V. A. XX. P.P 
MATER. FO 
RTVNATA.S 
OROR. FRATR 
I. B. M. D. 

F P 

Per le cofe fin qui dette refta , fè non m’inganno •, 
provato a baftanza -, che Feliciflìmo , che infieme colla fua 
moglie Veftina , o Fauftina, o altro, che ella fi chiamafle, 
mette il monumento a un fuo figlio di due anni , e pochi 
mefi> e giorni, fu fervo pubblico della Prefettura degli 
Avejati i e che in confeguenza Aveja fu Prefettura j che 
è quel tanto, che in ultimo luogo abbiam promefib di do- 
ver dimoftrare , e che rifalendo , per ufare un’ efpreflìone 
di Lucrezio, per quella come fcala di fecoli fino ad ar- 
rivare a’ tempi preceduti alla guerra foci ale , polliamo di 
cfla affermare . Dico poi a’ tempi preceduti : perchè non 
troveremo certamente efempio di città, che fufle ridotta 
a quefta dura foggia di governo da quell’epoca in poi. 
Anzi ammelfa fin d’ allora tutta l’italia alla piena cittadi- 

nan- 
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nanza Romana , non fòlamente i Tuoi abitanti refpirarono 
una volta da quelle cofiffatte foperchieric » ma cominciaro- 
no a dimenticarne fino i nomi» confondendogli, e fcam- 
biandogli con altri , e cosi cinamando le lor patrie Prefettu- 
re, fe loflero una volta (late tali, quando lor piaceva', e 
quando nò, chiamandole Municipi, e fe eran Colonie, in- 
differentemente ancora a quello, o a quell’ altro modo do- 
mandandole: come agevolmente lì può venire in chiaro da 
chicchellìa. Che fe vogliamo ora far congettura dalle cagio- 
ni , che movevano la repubblica a Habilire in tali , e tali luo- 
ghi quello governo prefetturale, che fi poflbno vedere negli 
antiquari , e oltre a dò dalle note Prefetture di quello trat- 
to di paefe, e del rello dell’ Italia di qua dal Tevere, che 
furon tutte di affai chiaro grido, ed opulenti, polliamo ben 
dire, che avendo la nollra città corfo rifteffa fciagura , 
ed elfendo a quelle fiata pareggiata nella difgrazia , non 
rimanelfe loro gran fatto indietro nel merito, e nella cele- 
brità. Ma Damno/à quid non imminuit diaì Vna città cosi 
famofa, come fulle (corte, che abbiamo (limate meno e- 
quivoche, e più fedeli, ci fiamo fiudiati fin qui di dimo- 
firare, che fiata fia, or non è più, che un nudo, e vano 
nome, che fe due, o tre malconci frantumi di vccchie_, 
pietre non ce Tavellèro confervato , poco altro , credo , da 
viver più gli farebbe avanzato: malfime attefa la guerra, 
che gli avea già minacciato, anzi che gli avea già mollò 
contra, come abbiam veduto, l’autor della Difefa per l’A- 
quila, e l’umor di quello fecole vago generalmente non 
d’altro , che di novità , e di contradizione . 

Ora a dir dunque in ultimo luogo di quello fuo di- 
firuggimento , non mi pare di poter altro, (è non fare a 

rove- 
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rovcfcio» che fece Socrate, quando fu dimandato della na- 
tura , ed eflcnza della Divinità: perchè fo, diflè, quello 
che non è , ma non già quello, che è ) ed io all’incontro 
fo , c faprei dire quando Aveja fu , ma quando lafciò 
di elfere, nè io, nè altri, credo, potrà mai in cosi gran- 
de ofcurità di fatti, e in tanta penuria di antichi monu- 
menti con ficurezza affermare . Certo , che fi reggeva in 
piè nel XV. anno dell’impero di Teodofio il vecchio, o 
nel XV. confolato del giovane , nel qual tempo convengo- 
no generalmente gli eruditi , che fuffe fiata compilata la 
tavola itineraria Peuttingerana , che ne fa parola . Chi fa 
forfè anche, che qualche piccolo avanzo di abitazioni, e 
di abitanti non rimaneffe intorno agli anni DCC , e più 
di Crifio, conciofiìachè mantenefie il fuo territorio fino a 
que’ dì, come impariamo dalla Cronica Volturnefe, il nome 
di Abegie? Se poi ci rifolvefiìmo dell’ autenticità della carta 
di Ottone, converrebbe dire , che tuttavia aveffe fpirito, 
e vita fotto quefio imperatore, cioè correndo il X. feco- 
le. Ma già ho protefiato fui bel principio di non volermi 
nè poco , nè punto intromettere di un cofilfatto piato . E 
per altro a bafianza ormai fopra quefia Aveja, e fua con 
dizione , anzi più forfè , che altri non fi farebbe afpet- 
tato , ci fiam difiefi , 


IL FINE. 


Digitized by Cc^i'^le 



)o( CXLV )o( 

INDICE L 

DEGÙ AVTORI , E DI ALTRI ANTICHI MONVMENTI CITATI 
CORRETTI , E ILLVSTRATI NELLA DISSERTAZIONE . 

* * 

Driano Imp. neir«razione ItalUtnJibat pre(To Gelilo . eri. 

Aggeno Vrbico /« luliam Frontinam . lxxvi. cvii. 

Appiano AlelTandrino . xvmi< lxxxiii. xci. xcii. 

corretto nella parola , e in più altri nomi geografici, xxxr. 

Atti di S. Giuda predo i fiollandidi. xxxvii. 
illudrati > e corretti nella parola Abellinum , xxvii* 
illudrati intorno al vico Offidio . xxxv. 

Atti di S.Perpetua : fi emenda da un lor palTo un’ifcrizione tunefina. ixxì. 
illudrati nella formula Matronalìter napta. cxii , e feg. 
fi adotta una lezione del codice deU'Holdenio contro l’altra del Rui- 
nart col confronto di un tedo di Suetonio. cxvii. 
fe ne fpiegano le parole Matrona Cbrìfti > Dei delicata , e fi rifeon- 
trano con un’ ilcrizione pagana, cxviii. 

Atti di S. Pionio corretti nella parola Martha . xxv. 

Atti di Vitale Saviniacenfe predo il Mabillon. lxiv. 

Autore del frammento de Limitibat tanjììtuendit . lxxxvii. xeni, 
illudratoy e conciliato con Igino nelle parole Kardt in oriente ^ 
deeamanus in meridie, lxxxvii t. 
fpiegato infieme con Igino nella claufula Ager campanus , qui ejì 
circa Capuam • lxxxvii. xeni. 

* * 

* 

T^OHa di Aledindro IV. predo l’Vghelli. xlviii. 

breviario aquilano in pcrgamena> emendato nella parola Abellinat.xxrw. 
fpiegato nella parola Provincia Abien^t. lxiv. 

Bronzi, o mappe, e piante delle colonie, lxxvi i. 

Alendario amiternino illudrato intorno all’ara della Fortuna re» 
duce, e in tutta la fua contenenza, cxxxii. cxxxiii. 

Calendario di Alife , e di Anzio illudrati . cxxxiii. 

T Carte 
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Carta delI’ItnpeTatore Ottone predo l’Vghclli , e fua dubbia flnceri- 

tà . XI I. CXLir. 

Catoni de Re ra/lica . xli . 

illudrato coIPefempio di una lapida in una particolar codruzione 
di^alcilni nomi di città, cxxiv. 

Cenforino de Die Natali cap. xx. cxxxiii. ‘ 

Cicerone, iii. xiii. xxiv. lxxx. x(;ii. xcv. xcviit. c. cui. cir. cxxiv. 
cxxvi. cxxxi I. < 

corretto coH’ajuto di un'ifcriziane nella fcritturadi un gentilizin.xit. 
maniera, che ha tenuto di fcrivere, e profferire alcune voci • xvi. 
difefo nella fua opinione , che il campo ftellate non fode di ufo 
. '.• Tcligiofo. c. 

fpiegato in più lunghi delle agrarie, xeni, xcviit e feg. 
fpiegato contro l'opinione de’ Tuoi comentatorì col rifeontro di un 
pado di Cefare , e coll’iftedo fuo contrappollo nelle parole Con- 
iVeniat che adopera prò Sentio. cxxii. cxxi 1 1. 

e in un luogo ad Atticum mal intefo da un antiquario, cxxiii. 
Cranica Farfenfe • xlvi. cxxxii. cxxxix. ; 

Cronica di S. Vincenzo al Vulturno. xxxvi. cxlit. 

fuo lungo illudrato, e intefo di Aveja. xliii. l 

fpiegato più particolarmente nelle parole in Ahegie . xliv. 
e intorno a’ confini del contado Val venfe, e Furconenfe . xtvt. 
Cronica dell’anonimo Cadìnenfe illudrata intorno al filo del fuo Co* 
.minio . Lv. 

Cronologi difefi contro un’opinione fenza criterio di un moderno, per 
avere adegnato a Madìmo due» e noi tre confolati . lxviiu 


D Igedi . XXXVI 1 1. Lxxi V. cxiita cxv. 

fi tenta di fpiegargli , e conciliargli coll’ufo del parlar latino di 
altri fcrittori, xlv. ' ‘ i • 

Pioflifio Alicarnadeo. iii. viti. 

Dolabella: fuo Uivamexito nt\ Rei agrsriof Au&oret emRoàìXo in due 
luoghi, cvii. , . , ; 

* * 

Cateo citato da Stefano etnicografo. XXXVI 1 1. ‘ -, 

LlianO nella varia iftoria . cix. , ‘ ‘ • 

Erchemperto fpiegato col confronto di altri fcrittori contemporanei 
nelle parole tellares Teatenjìum . xv. • , 

' ■ ■ Eti- 
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Etico cortnografo} e Tuo idiotifmo, o de’ Tuoi copifti. lxvii* 

' ■ * * 

♦ 

Aufto Rejenfe . lxix. 

l'cilo Pompeo . xxxix. xlii. lxxii. cxii. cxxii. cxxxii. 

dìflicolià intorno a una Aia prefettura» in cui luogo fi tenta di fo- 
(Utuirne un’altra, cxxi. 

Floro al libro i. capo ij. iii. 

Frontino de Celonìh ^ e de Contrevtrjiìi agrorum» xii. lxvii. lxxii. 

LXXVIII» LXXX. LXXXl. LXXXIX. XCIl- XC I I I . XCIV. CZXIV. 

corretto» e illufirato nelle parole aternm . xiii. 
difefo in più luoghi dalle imputazioni di un Aio editore, lxxxv. 
illufirato dove parla della colonia Amitcrnina . lxxii i ,efeg. 
illufirato , e riTcontrato con altri fcrittori nella parola Ager ajp- 
gnatut . LXXX. e feg. 

illufirato nella voce Teate t e intefo di un naovoTea/e . xiiijcfeg. 
dal diritto dell’itinere , che avea la colonia in quell’ agro , e dà 
altro luogo parallelo deirifielTo Frontino fi cambia la voce Tbea^ 
tinui in Teanujt o Teanenfii . ivi. 
illullrato dove parla della colonia Peltuinate . cxx. i 

emendato» e illullrato per conto della parola» e della colonia Ve- 
jos • Lxv , e feg. 

fpiegato nel Marfut Municìptum . lxti. 

fe ne dichiara la forinola Iter populo debetar^o non debetur ^ ei di- 
verfì cafi) che ciò avveniva, lxxiv» e feg. • 

aggiugnendo pedìbutX^ XII y 8ca deve andar inteib delle alfegna* 
zionii e non del decumano» e cardine mafsimo. lxxviii. 
fe ne fpiegano le Limttet graccbani contro il fentimento di 

due antiquari, lxxxix. xci. xcii. 
e le altre Karda in orientem^ decumanui in meridianam. lkkxiv. 

, LXXXVII. ‘ 

fe ne fpiega» e difende la forvaoìi Cenata lege auguftea^ limitibus 
graccbanis • lxxxt. 1 

in più parti delle foe opere mollra di aver amato Tidiotifmo . «.'xxii. 


Eografi : fi dà eccezione a un lor canone troppo generico, xxii. 
Giovenale, xxxi. 

Giuliò Cefare fpiegato in un luogo del libro Ir de B.C. cxxiii«> 
Glofle'di Filolleno corrette nella voce Duplieuiariut » cxxvii. : 

‘ T a Gre- 
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Gregorio M. in che fenfo ha adoperato la parola Provincia ì lxiv. 
(i difende ne’ fuoi dialogi la lezione Caftorium contro l’ altra di 
Caftrorum. cxxxi. 

* * 

« 

Xcino de Limitiba: conftituenilt . lxxii. lxxiv. lxxviii. lxxix. 
Lxxxv* Lxxxvii* xeni. CVII. 

dichiarato j e conciliato coll’autor del frammento de limitibus in- 
torno alla latitudine} e longitudine deH’agro campano. Lxxxvit. 
illuffrato intorno ad un cafo} che fi dovelle l’itinere per mezzo ai 
fondi . Lxxv. 

Ifidoro. cxi I. 

Ifcrizioni aneddoto riportate j e illufirate qual più, qual meno di- 
ftefamente intorno ad Aveja , e ad altre ifpezioniantiquarie.il. 

VII. XIX. XXXIV. XXXVI. XXXVII. XLI. LIV. LVI I. LIX. LXI. CVIU 
CIX. ex. CXIX. CXX. CXXV. CXXXIV. CXLII. 

ICcrizioni: di Aldo. xx. Beneventane del de Vita, xxiii xxiv. del 
Fabretti. xvt. xxxii. cviii. del Grutero . vi. ix. xx. xxiv. 
XXX 1 1. xcv- cxxxi. delGudio. xviii.del LupixLiii. del Maffei . 
TI. XVI. del Muratori, vi. vii. ix. xxiii. xxiv. xxxi. xxxrii* 
xLiir. CXXV. delMazocchi. uxxxiv.del Panvini . xxiv. del Rei- 
nefio . XVI. xxiv. nelle fimbole del Goti . xxxvii. 
dell’autor della difefa per l'Aquila corretta daU’originale nella pa- 
rola Aafìat . cxxxv. 

del Doni: fi dimofira, che non vi è di foverchio la parola Filiut 
ripetuta . ix. 

del Fabretti corretta fulla fede del Aio originale . v. 
corretta per congettura nel gentilizio . xxxiii. 
corretta nelle figle A. R. A . lxx. 

illailrata nelle figle. F. F. lx. , 

fe ne difende la verità di altra figla . xxxii. 

del Grutero corretta nella voce laja . xxiv. - ) ; 

fpiegata nelle figle A. D. A. xciv. 

illudrata neWi fotvao\i Stolatae quondam, cxi. 

e ncH’altra Matrona quondam-, cxii. 

fe ne fpiega la locuzione Decorata liberiate (y ftola . cxti. exiv. 
fe ne fpiega Obtinere domum y che fi dice di donna manomelTa. cxiii. 
illuArata intorno alla condizione delle perfone, che vi fon nomi- 
nate. exiv. 

Aia tavola della prefettura Peltuinate dichiarata a difiefo per quan 
to fpetta alla polizia, e condizione di detta città, cxx. 

del 
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del Gudio dichiarata in certe fue abbreviature contro ropinione_j 
di altro fcrittore» xxvi. 

del Lupi corretta nelle voci Mweo'rfa, e A”/u,tXif , lviii. 

del ìdaffei corretta nella parola lxxi , eiliuÀrata. cix.cxvi. 
delMalIonio: fi dimollra) che il Cem/ni, che vi fi legge» è nome 
gentilizio, e non proprio di città, tvi. 
del Mazocchi fpiegata nelle parole Senafum , iecurionety confcrU 
ptofve . cxxiv, e feg. 

del Muratori corrette dagli originali, v. ix. cxix. cxxiv. cxxxvi. 

CXXXVIl. CXXXVI I I. CXXXIX. CXL. 

corretta nella parola Cimbolìco . xxiii. 
altra corretta nel gentilizio Otitiut. xxxiii. 
difefe nella lezione Claudi us ^ cClodìus contro l'editore, xxxi. 
illufirata intorno alla popolazione , che vi fi nomina , e al luogo, 
nel quale dovèeOer meffa . vi. 

illullrata per contea del fuo fito, e del nominare un auguilale in 
Calino, cxxvi. 

illullrata intorno a un pubblico bagno, e alfenfo, cheli può dare 
alle parole Partii Peltuìnatium . cxxxix. cxti. 
fpiegata a dillefo in quanto appartiene al vico di Forfone , e alia 
maniera del fuo governo, cxxxix. 
fpiegata nel gentilizio O/fd/ivr. xxxiv. 
fpiegata nelle lìgie OR. P. contro l’editore, cxxxviii. 
che s’ intenda in una per fommo onore , che dice una donna di 
aver confeguito? cxiii. 

pefarefe deH’Olivieri dichiarata nelle lìgie IIIVIR. A. D. A. Lxcv. 

Itinerario gerofoliroitano • xlix. 

-I 1 Egei Cornelia, Giulia, e Sempronia intorno all* itinere, axxir. 
agrarie de’ Gracchi illullrate. xcii. xcv. 
di Augufto fopra il decumano, e cardine malfimo. lxxviii. 
Mamilia,e Toria. xciv. 

Papia Poppea. cxv. 

Lezioni di S. Eufanio citate, e notate di barbarie . xi. 

Livio and Tonico : fi tenta di correggere, e illullrare un fuo frammen* 
to , intendendolodi Cerere, o di Minerva, xiii. 

Livio, vili. XXIX. ut I. LX. LXXXI. 

fua epitome, ii. ix. xcv. c. cui. civ. 

corretto nella parola Teatet , e illullrato quanto alla fignificazio» 
ne di ella. xv. 

emen- 
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emendato nelPortografia di un vocabolo, cxxvii. > 

illudrato dalle circoflanze del Aio racconto > e col rifconlro di al- 
tro AioteAo circa il Ato di Aquilonia, e di Cominio, luoghi di 
una famofa fconfitta de’ Sanniti, xlix. finca liv. > 

ilIuArato nell’intelligenza di due luoghi Amiterno % e Foruli j che 
nomina in un Tuo racconto . cxxix. 
fpiegato nell’aggiunto òXAppulì., che dà a’ Teatefi di Puglia. xv4i. 
fe ne difende la lezione Teanen/es^ Canujinìque . xv. 
e de’ nomi di Cutìna^ e Cingilia città de’ Vcftini. xxix. » 
parlando in unoj e due luoghi di prodigi badato una fignificazio* 
ne particolare ad alcuni nomi di città, xlv. 

Lucrezio, eviti. 


* * 

* 

M Acrobio. IX. XI. nel lib. i. cap.'ia. de’ Aioi Saturnali, cxzxii.' 

cxxxtii. * 

Martirologi Romano, di Vfuardo, &c. xi. 

fpiegati nella parola Provincia, lxiii. ’ 

Marziale in qual fignificato ha prefo alcuni nomi di luoghi? xlv. 
Medaglia di Augullo colla leggenda Forcante reduci . cxxxii. 
deirimp. Claudio Tacito riferita, xxxi. 

colla leggenda TIATI intefe di un nuovoTeate nella Daunia. xiv,' 
Mela Pomponio, lxxx. Tuoi MSS. emendati. xi. 


o Mero nell’iliade'. xiv. 

Orazio. XXXVIII. cxii. ^ 

nelle fatire per Egnatìa ha fcritto Gnatìa^ perchè? xi. lxxii. 
Ovidio nel libro a. Tri/ihctn^ e ne’Fafti. xxvt. cxxxi ii. 


Aolino S. corretto in due luoghi di un Aio poema, zxv. cxxxvi. 
Paolo diacono . txi v. 

Papiri preflo il MalFei : fe ne addita un vizio di Airittura. lxvii. > 
altro dell’iAeflo fi AipphTce , e fe ne dichiara l’intero foggetto. lxi x 
P aufania . XI V. • 

Plauto. IX. 

perchè fa torre a «n contadino la prima fillaba ad Arrabonem ? ixxi i. 
Plinio. XII. XUX. L. LI. LUI. LXXX. LXXXI. CXIX. CXXI. 

no- 
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Dotato di poca efattezza nella geografia» xaix. lzv» 
col ^iCcontro di altri tefU di geografi > e della cronica caflìnenfe 
fpiegatO) e illuftrato intorno al fuo Cominio degli Equicoli. lv. 
fe ne foftiene la lezione Amitiaum contro l’altra di Amìternum . 
cxxix , e feg. 

Plutarco, xcii. xciv. zcv* 

,,ruo luogo nella vita di C. Gracco intorno alla colonia campana, 
e'tarentina illudrato col confronto de* te Hi di frontino, e di 
Vellejo. Lxxxix. 

Prifciano . xxxvi. 

corretto nella parola AttUiiat, xxvi. 

O * * 

. * • \- 

Vintiliano, e Veliolongo. xvi. xxiv. 
fpiegato in un palio della declamazione 242. intorno all’ ufo della 
^ itola a che' talvolta fu concedo alle manomede. cxiii. 

Alviano de Gubernatlone Dei lib. 8. cxxxiii. 

Scrittori agrarj , e antichi agrimenforì . lxvii. hxii. lxxv. c. / 
Scrittori de’ badi tempi fpiegati quanto all’intelligenza della forino- 
la in Reale', Penne, &c. xliv. 
loro itile di torre le iniziali a’ nomi propr; . cxxi. 

Servio. XXXIV. 

corretto nella parola Lavinium . ix. 

S‘\zv^o P\3.zco de CondithnìbHS agrorum . lxxxvi. 

--il propongono più congetture da emendare un fuo luogo fcorret- 

tO LXXV. 

illuitrato dove parla delle vie , che dopo la di vifione rimanevano» 
quali erano antecedentemente al trafporto della colonia . lxxix. 
"*iì dichiara il calo, nel quale avea luogo la fua ifcrizione 
fuum veteri pojfelfori . lxxxv. 

Sidonie Apollioare nell’epitalamio di Rurieio, ed Iberia» e nelle let- 
tere . LXIX. 

Sllio italico XLI. XLVIl. LVI. LXIt.LXVl. LXVII. 

fi fcuopre una nuova ragione di reltituire a un fuo verfo la pafi^ 
-\\ Cmfpetia a.» ' 

fi riitabilifce vie meglio la lezione Avejae Aveilaa, xxii , e feg. 
Stefano etnicografo. xxxiit. xxxviit. 

Strabene, viti. XM. zxxviii. l> lvi> exzi. 

Sue- 
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Suetonio. vi ii.xxxvii.cxv. cxvii.^^ lllufirtbut grammatìcit rxw, 
ù accenna il fcafo» che ha dato alla parola Qonfecratum. c, 

* * 

♦ 

i ^Avola itineraria peuttingerana • vii. xhx. cxliv. 
illudrata intorno a ¥rufìcmas , e alle didanze tra Alba, ed Aveja . xi« 
Tolomeo, xi. xlix. i. lxiii. cxxxi. Cuoi codici ; xi. ' 
con errore ha fituato Amiterno ne’ Vedini. cxxxi. 

★ ♦ 

* 

*^^^Alerio Probo illudrato neH’intelligenza di una fua ifcrizione. 

LXXXVI. 

Varrone. ix. xvi. xxxvii. XM. cviii. cxxx. 
in che fenfo ha adoperato alcuni nomi di città ì xlv. 
corretto da un’ifcrizione , e dalla fua della etimologia nella voce 
DuplUariut . cxxvi i. 

Vegezio. cxxvin. 

Venanzio fortunato, txix. 

Vellejo . Lxxxi. lxxxix. civ. 

ragioni, per cui non parlò della colonia di Gracco, e di Siila por* 
tata in Capui . ci. 

fpiegato , c difefo per aver padato in filenzio molte colonie, civ. 
notato di piu omidìoni , e negligenze nel fuo catalogo delle co- 
lonie. CUI, e feg. 

Vitruvio corretto nell'ortografia di Aquilegia^ xmii. 
emendato in un folecifmo , che gli fanno commettere i fnoi edi- 
tori . XLI v. 

Virgilio III. vili, xxxviii. LVi. cviii. 

fuo noto anacronifmo nel VII. dell’eneide . lxii. 
illudrato intorno all’intelligenza di quel fuo verfo Yna ìngens A- 
miterna cebortt 0“c. cxxix. 

Vnciarj de’ tempi del Re Ladislao, e degliAragonefi . cxxxix. 


' ^ i Accheria Pontefice, e fua verfione greca de’ dialogi di S. Gre- 
gorio. cxxx IX. 

Fine deU Indice degU Autori . 
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INDICE IL 

DELLE MATERIE CONTENVTE NELLA DISSERTAZIONE 


A VEIA città de’ Veftini j. i- 
fcriziont , che la ricordano 5. 19. 
IJ5. 14J. Tuoi nomi 7. 11. rap- 

f iorto, che deve aver avuto col- 
1 gente Aveja 8. fuo (ito la. 
37. fino a 48. col darfi a’ Tuoi 
abitanti l’aggiunto di Veliini, 
non è argomento, che vi avef- 
fe altra città omonima altrove 
13 . e feg. fi dimofira , che ne 
ha parlato Silio 33. e feg. dal 
coflui verfo , e da altri docu> 
menti è da fituarla nella pianu- 
ra di FoOa 41. fopra tutto per 
l’autorità del Cronifta Voltur- 
nenfe 4J. c feg. fuo antico ter- 
ritorio 47. non è (lata cat> 
tedra Vefcovile 48. dell’origine 
non ci ha cofa di ficuro 49. non 
coda da Silio, che efidelTe a’ 
tempi della feconda guerra pu- 
nica 62. bensì, che fu in gran 
riputazione fotto i primi Cefa- 
ri Ó2> fi dimodra , che ne ha par- 
lato Frontino 65. e che il fuo 
agro fu adegnato 7^.e che per- 
ciò è data colonia 80. e feg. an- 
che quanto alla maniera del go- 
verno 8 j , e 96. è data anche__» 
municipio , e in che fenfo ? io 5 . 
è data prefettura IJ5. ma non 
già colonica di altra città vici- 
na 82. in qual tempo cefsò in 
effa quedo governo prefettu- 


ralc ? 9<?. quando didrutta ? 145. 

Aggiunti dati alle città non fem- 
pre dioridici 13. 

Agro campano altro pubblico di 
Roma , altro privato della cit- 
tà 92. il privato codimi fem- 
pre l’intera pertica campana 9j. 
il pubblico non fu mai compre- 
fo dentro la pertica , ma for- 
mò una come prefettura pj. 87. 
e feg. per l’agro privato il de- 
cumano correva dal /ad al nord, 
e il cardine dcll’^ air<nzf<^ 87. 
88. vedi Gracco, e Siila. 

Agro colonico: oltre i noti limi- 
ti dovea la fervitù per mezzo 
alle adeonazioni 74. fi divideva 
fenza aflfcgnarfi, e viceverfa 85. 
fi divideva parte, e parte fi af- 
fegnava per profejjìont: veterani 
podelJSonum . ivi. 

Alba Fucente 7. i fuo abitanti per 
quali ragioni detti Albenfeiì 17. 
fua didanza da Aveja 40* 
<srcT»/*e»’' j8. 

Amiterno 139. fipruova edere da- 
ta colonia 7j. fu anche prefet- 
tura I2J. ma non colonica di 
altra città 83- fuo c.ipo Magi- 
drato furono gli VlIIviri 124. 
ebbe i Treviri augudali , e non 
ì Seviri 138. patria di Sa 11 io ao- 
non vi è fondamento da rico- 
nofeerne un altro nel Lazio 129. 

V anzi 
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anzi il fuo ftcffo nome dice') 
che non vi poteva edere ijo. a’ 
tempi di S.Gregorio era in tiore. 
131. Tuo antico territorio 133. 
non era vicino a Cominio 53* e 
feg. fuo anfiteatro di pietra 30 . 

Aquilonia fuo fito 49. e feg. ap- 
parteneva agl’lrpini , e a’ Sanni- 
ti 51. doppio errore di chi di 
una ne ha fatto due 50. 

Arreilum Colonia ; fe potè efTer af- 
fegnato il fuo agro nella manie- 
ra , che ferire l-rontino 85. 

Arpino Anagni, Fondi, e Formia 
prefetture, e municipi 121. 

Augutlo rinnovò i limiti nell’agro 
Galeno 8 t 5 . le fue colonie di 
che larghezza avevano il de- 
cumano, e il cardine maffimo ? 
78. probabilmente portò colo- 
nia in Pcituino, che vi cam- 
biò governo 1 20. 

Augurali, lor collegio ne’ munici- 
pi , e colonie. 106. 133- era- 
no mezzo tra i decurioni , e ’l 
popolo loó. lor capi in Amiter- 
no, Peltuino , e Aveja. 129. 
mettendo ifcrizione in luogo 
foraftiere nominavano il luogo , 
dove filtrerò Pati augu'ìali . no. 
12B. non formavano un corpo 
femplicemente religiofo 134. 
e fl'tp/J'cj 3j. 

^cco uno de’ XII. Dii confen- 
ti dell’agricoltura loS. 

Bagno Civita di , donde così chia- 
mata ? 3Ò. fu cattedra de’ Ve- 
feovi di Forcona 48. non va 


confufa con Aveii per ragione 
della tavola Peuttingerana . 41. 
e per l’autorità del CroniPa \'ol- 
turnenfe 47. 

Razzano anticamente chiamato Vi- 
cus AufUius 34. non detto così 
da mediofìdio , bensì dalla gen- 
te autidia 35. 37. fuo cimitero 
criPiano, cd altri vePigi di an- 
tico, che vi rcPano 3S forfè 
appartenne alla repubblica Ave- 
j Ite . ivi. 

Benevento fituato negl’Irpini , e 
e nel sannio 51. fua prefettu- 
ra colonica Si. fecondo Livio 
non dovea ePer troppo lontano 
da Cominioja. ebbe anfiteatro 
di pietra, come anche Gafino, 
Pozzuoli , ed altri luoghi . 20. 

Bojano vecchio, e degli Vndeci- 
mani 51. apparteneva a quella 
parte del Sannio, dov’era Aqui» 
Ionia . ivi . 

Bruto portando colonia in Cipua 
vi mantenne la cancellatura di 
Gracco 84. 87. vi cambiò go- 
verno, celandovi la prefettura 
96. perchè ha taciuto quePa par- 
ticolarità Vellejo ? tot. perchè 
Cicerone non ha accoppiato con 
lui anche Siila ? 9S. 

Buxento copituito colonia cortj 
Pozzuoli, e Salerno 104. 

B acale ju!^ e Bucale} a 41. 

* * 

* 

-\mpo Peliate non fu ivifya.- 
loo. così chiamato dagli an- 
tichi , e non agro . ivi • 

Capua : li dimoPra , che fu colonia 
graccana83,e feg. quando cef- 

sò 
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so di efler prefettura? 97. per- 
chè Vcllejo ha continuato la 
prefettura campana fino a Giu- 
lio Cefare ? loi, e feg. il fuo 
agro privato avea la lunghezza 
dal fuà al nord 87. reftava in- 
torno alla città - 88. pj. in tut- 
ti i trafport a nienti di colonie 
vi fi mantennero femprc gl’i- 
fteffi limiti 87. 

Cartagine colonia graccana inde- 
bitamente regiftrata da Velle- 
jo nel fuo catalogo 104- 

Carvilio Spurio : fuc azioni nel 
Sannio 49- ricuperò Amiterno 
di mano de’ Sanniti j ma non 
lo dirtruffe i§o. e quando bene 
l’a velie diftrutto, non è ragio- 
ne , che non potelTe avere efi- 
ftito apprelTo i jo. 

Callorio Vefeovo di Amiterno a’ 
tempi di S. Gregorio M. iji. 

Caere etrufeo probabilmente non 
fu prefettura, ma sì il Cerea- 
te negli Ernici 121. 

Cesj di un’ifcrizione : due ragio- 
ni da provare, che furono au- 
gullali in Aveja 110. 128. 

Chieti, e Chicuti nelle diocefi di 
Latino, vedi Teate, 

Colonie: molte Plinio non nomi- 
mina, che doveva 65. lor nu- 
mero accrcfciuto 82. militari to- 
glievano la prefettura a tempo 
di Roma libera 97. e fotto Au- 
guflo 122. dillinzione, che ne fa 
, Vellejo confutata ioa. ve ne 
furono di altri generi da elTo 
trapaliate lOj. fe ne regillrano 
dentro il folo regno quelle, che 
dovea regillrare, e non ha fat- 
to loj. 104. alcun’altea ancora , 


che non doveva aver luogo nel 
fuo catalogo, e glielo ha dato 
104. talvolta fi cambiava ad ef- 
fe l’antico nome 111. chiamate 
alcuna volta prefetture . vedi 
agro, municipio, e itinere. 

Coltivazione prello gli antichi >06. 

Coniinio luogo fecondo Livio del- 
la famola feonfitta de’ Sanniti è 
da fituarlo ne’ confini degl’Irpi. 
ni 49- fu perciò lontano da Ave- 
ja jo. errore di coloro , che 

10 han collocato vicino a Sora. 
ivi . dovea rellare non troppo 
lontano da Boviano, e da Be- 
nevento 51. 52. fe ne fcuopre 

11 cognome, che Io dillingueva 
da altro Cominio del regno 5 j. 
efifteva , non ollante che era 
fiato incendiato , a’ tempi di 
Annibaie . ivi . 

Cominio equiculano jj. jd. mal fi 
confonde coll’altro di Livio 55. 
reftava vicino a Sora, e ad Aqui- 
no 55. Cominio vicino a Forco- 
na ideale, e infulTifiente 54. di 
cinque di quello nome fe ne fan- 
no due foli 5J. il pliniano u- 
gualmente che quello di Livio 
cfifienti dopo la loro diflruzio- 
ne - ivi . 

Copifii: lorocofiume di raddoppiar 
le confonanti 25. e 1’/ in mez- 
zo a vocali 24. nell’ortografia 
fi regolavano coll’ufo, e pro- 
nunzia dcH’età loro 11. fcrive- 
vano quel che intendevano 4j. 
tralafciavano la lettera inizia- 
le di una voce precedendo una 
limile, o ifleUa 67. credendo 
emendare han guadi molti luo- 
ghi di fcrittori, 126. 128. 

2 Cupe- 
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Cupencu: nome fabino , e gente 
Cupencìa 34. 

* * 

__ * 

I y Eclinazione naturale» e vo- 
lontaria de’ nomi 40* 

"Decretum detto de’ decreti delle 
curie municipali , delle coloni- 
che , delle prefetturali j e an- 
che delle vicane 4. 125. 

Decumano , e Cardine maflìrao 
non Tempre avevano l’iftefla am. 
piezza7S.nè Tempre partivano 
dagli ftellì punti fidi dell’f^j e 
dciyii S7. ond’è > che talora il 
decumano parti va dal punto del 
cardine , e viceverfa 88. cor- 
reva per erti la via pubblica 
74* parlandoli però dì (ervitù 
di via non G deve intendere nè 
dì elfi, nò degli attuar], e fub- 
rucivi 77. 

Decurioni ne’ municipi , e colo- 
nie 105. non G dicevano nelle 
fole colonie , ma anche nelle 
prefetture 124. 125. detti talo- 
ra cofcritli? 1 25. di Peltuino, lor 
glurifdizione fopra Forfone 40. 

DiaGaG nelle pietre fcritte fre- 
quentiiTìma 1 ^(S. 

Dinocratcì fratello di S. Perpe- 
tua 1 15 . 

Difcordanze in perfone, e in nu- 
meri nelle ifcrizioni jS. 

Dem/ai Ecclf/ìarum 69. 

Dritto dell’itinere . vedi itinere. 

Drufo Livio favorito dal Senato 
contro Gracco 105. fuc colonie, 
ivi . 

Dubba Campania fu piuttoGo liber- 
tina , che ingenua 114. 


Duronia gente , e città . io (ito 
di queGa fconofciuto 4p. 


Dile io un vico dipendente da 
città vicina , ed eletto da’ Tuoi 
vicani in quanti divcrfi fenG po- 
tè eGere ? 141. 

Edili nella prefettura di Peltuino 
I3J. probabilmente dedicarono 
un tempio in Forfone 140 non 
furono capo magiGrato in det- 
ta città per la ragione , che era 
prefettura izj. capi magiGrati 
anche in qualche Municipio 124. 

Editor ntuneris fui ao. 

Egnatia , ed Egnatia fono i no- 
mi di legittimo conio 11. 

Elia, o altro di un’ifcrizione per 
conto della madre non G può 
inferire , che non fuGe liberti- 
na 1 14. nè tampoco G può per 
conto del marito 115. nè an- 
che dal dirfi, che fu matrona- 
ivi. 

Epitteto, ed Equiculana di un’ifcri- 
zìone che perfone foGero ? di. 

Equicoli , e lor Coroinio diGrutto 
Sì- 56- 

Erdonia incendiata da Annibaie , 
e poi riabitata si- 

Efempi di nomi di città , e provin- 
cie terminati in ejìt per ea/ti, e 
di accorciamento degli GeGì in 
espctf^sió. di città , ed altre 
forte di popolazioni dinominate 
da genti, e al contrario 8. gd. 
di più omiGìoni di Plinio in fat- 
to di geograGa 29. 

Efempj di difetti in gramatica, 
che han partorito errori notabi- 
li 
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li nella geografia, ftoria, anti- 
quaria , ed altro. 30. 32. 38. 

57. 63. óS. 1 30 138. 

Eufanio S. villa di quello nome . 
comprefa nel territorio Aveva- 
te 4J. 

* * 

* 

Elice , e Fiorenzo SS. dove 
martirizzati ? 36. 

Ferentino municipio, e colonia: 
i membri della fiia curia detti 
Cofcritti 124. 

FJ//UI ripetuto nell’ifcrizioni per- 
chè ? 60. 

Fiume Aterno, e fuo corfo 13. 
1 30. 

Fiume caldo dentro il territorio 
di Aveja, perchè cosi chiama, 
to ? 46. chiamato ne’ mezzi tem- 
pi abeino 26. 27. 

Forcona deve edere Hata più fet- 
tentrionale di Aveja 47. per" 
ciò non va confufa colla ftefla 
ivi • nè col vico di forfone 139. 
va fidata in civita di bagno 48. 
fuo territorio , e contado 46.47. 

Forfone vico 140. fi manteneva 
in piedi folto gli Aragonefi 
139. fuo nome latino Far/i . 
ivi . ond’è , che il fuo derivati- 
vo fu Furfen^t , e non Furfo~ 
nen/iiì\tfì. appartenne alla re- 
pubblica di Peltuino 140. fuo 
pubblico bagno comune coi pel- 
tuinati 138. come potede aver 
avuto quedori, ed altri- magi- 
ftrati a parte? 141. 

Foruli vico oggi civita tomada4. 
e feg. apparteneva a’ Sabini, e 
non agli Equicoli di edo va 


intefo Livio, e Virgilio 129. 

Frufinone prefettura lai. dava il 
derivativo FruKnatet , e non^ 
Frujinsnatet 1 40. 

Frudema della tavola peuttinge- 
rana fua didanza da Aveja 40. 
probabilmente è da fituarlo in 
Ocre ivi. vedigj di antico, che 
vi fi veggono 40. 41. ragioni, 
che ponno aver fatto, che fe 
ne perdede il fuo nome 41* fe- 
condo la tavola peuttingerana 
non può edere dato nel terri- 
torio di Rocca di Cagno 42. 

it it 

(t Enaras per J attuar ias 43. 

Giove Libero: fuo tempio nel vi- 
co di Forfone 139. da chi fu 
dedicato ? 140. edile, che ne ain- 
minidrava le rendite 141. 

Gladiatori di Giulio Cefare in Ca- 
pua a che numero afcendede* 
ro ? 123. 

Gracco Cajo : fi pruova co’ princi- 
pi agrarj , che adegnando l’agro 
campano portò colonia in Capua 
84. ed anche da’ rifcontri di 
altri fcrittori 88. portò anche 
colonia in Taranto, e in altri 
luoghi del regno 89. e in Car- 
tagine malgrado del Senato 104. 
non toccò l’agro pubblico cam- 
pano 93. perchè Cicerone par- 
lando di Bruto, e di Rullo non 
ha parlato di lui ? 98. perchè non 
ne ha parlato Vellejo nel fuo 
catalogo delle colonie? loi. 

Gracchi : loro legge fopra gli agri 
pubblici non fi dee cnnfoderla 
con altre di fondare qualche 

nuo- 
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nuova colonia 93# in vigor del- 
la prima fecero nuovo fcompar- 
timento del territorio di Pefa- 
ro 90- 93. ma non così di quel- 
lo di Capua ivi. 

Greci come han coftumato di fcri- 
ver Vo nelle lapidi , e meda- 
glie ? 58. 

* * 

♦ 

J L/am , e /V/V/r nome proprio « 
gentilizio , e aggettivo patrio 9. 

IticedarU ne’ mezzi tempi per '/»- 
c/dant 7^. 

In agro ^ e in fronte meflb alcu- 
ne volte in feparate iferizioni 
come, e a che fine? 109. 

Interamna colonia vicina a enfino 
fulla via latina toj. 

Interamna Ante-, nnae , Amtter^ 
num , che nomi fieno , e cofa 
importino di fpcciale? 3. ijo. 

Irpini fi diftinguevano , e nò da’ 
Sanniti 51. 

Iferizioni limitari 77. S 6 . fepol- 
crali; molte volte ne piantava- 
no due 109. dalle figle di una 
di effe, fi argomenta , che non 
fu meffa in tornii 5. 

Itinere: parlandofi del fuo diritto 
per i limiti dell’agro colonico, 
in che fenfo fi dee prendere ? 74. 
in quanti cafi competeva anche 
per mezzo de’ poderi affegnati ? 
75. nella colonia di Terricina 
non era dovuto alla comunità 7S. 
aggiugnendoglifi le individuali 
mifure non va intefo del decu- 
mano, e cardine matlìmo 77. ma 
si bene delle vie, che efiileva- 
no prima della divifionc 79. ve- 


di Decumano. 

ladteare detto degli agri 95. 

KauA&iw'd , fe cosi in Appiano, 0 
At/Aur/d? 38. 

* * 

♦ 

T j Aberia fua ifcrizione non ap- 
partiene alla città di Amitet- 
no 131. 

Lafuccta gente ignota 54. 

Lavinium , e Lav/n/as 9. 

Libertine vivevano per lo più in 
concubtnatu co’loro Padroni 113. 
potevano congiungerfi in legit- 
timo matrimonio cogli ffeflì 1 15* 
e con altri oltre de’ Padroni, 
ivi . vedi Dubba . 

Libertini talora cambiavano nome 
neH’effer manomeffi iix. gene- 
ralmente a’ lor figli davano co- 
gnome romano, a che fine? 128. 
alcuno di effi binomio 109. co- 
me diflinguergli dagl’ ingenui 
nelle iferizioni 14.60. 

Limiti ne’ quali fi divideva la per- 
tica colonica 74. fi manteneva- 
no talvolta gl’illefli nel trafpor- 
to di nuova colonia 85. 86. ve- 
di agro colonico, e itinere. 

Lubra oppid'um 72. 

★ ★ 

¥ 

M Aniere diverfe di affegnar 
gli agri a’ nuovi coloni 86. 

Mancipio dotale 1 1 J. 

Manomellione per Jlclae dationem 
difapprovata 112. è cofa diffe- 
rente effer manomeffa , ed aver 
la (loia 1 1 2. 

Manomeffe non fempre giungeva- 
no 
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no ad e(Ter matrone 1 1 j- cafi 
ne’ quali potevano portare no- 
me diverfo dal lor marito iijt 
vedi Libertine . 

A/rtr/a probabilmente non è flato 
cognome 58. 

Marito, e Moglie in quali cafi 
potevano aver avuto l’illeffo no- 
me gentilizio 61. 

Marruccini , e lor Tcate : pafTa per 
efsi il fiume aterno ij. non van- 
no confufi co’ Marfi Marubj di 
una ifcrizione 67. 

Matrona era nome di dignità , e 
cofa importava ? 1 1 j. 

yieitfe maghm per majo 45. 

Ahfcbas , e Vitnlus in un’ifcrizio- 
ne , e perchè ? 1 1 1. 

Municipio: il chiamarfi così una 
città non toglie, che non folTc 
Prefettura 121. così è di Cerea- 
te , e di quattro prefetture di 
Tello . ivi. i fuoi curiali fi di- 
cevano decurioni, ma anche co- 
ferirti 124. vedi Decurioni. 

Mufeo Aquilano di pietre fcritte 
da chi fondato? gó: fe ne cita- 
no, o riportano alcune 7. 37.40. 
59. 1 24. 1 39. 140. 

* * 

* 

Ev j loro ifcrizione affai (ingo- 
iare I IO. illullrata da chi ? 118. 

ììIkolcìs detta Vittorina dopo la 
manomeffìone iti. 

Nomi di città ne’ mezzi tempi 
bene fpello (ìgnifìcavino il terri- 
torio 44. e anche ne’ fecoli mi- 
gliori della latinità 45. alcuni 
• involgono nel lor figo i ficaio la 
fituazione de’ luoghi 130. 


Nomi della feconda declinazione 
nello flato in luogo meffi in 
ablativo 122. 

Nomi gentilizi in/V/x:fi fcuopre 
un nuovo rapporto, che hanno . 
co’ nomi di luoghi di fimile ter- 
minazione 8. lor forma deri- 
vativa 33- molti di elfi donde 
derivati ? 41. 

Nomi terminati in e^s per cnjìt 
i5. loro accorciamento in es co- 
sì negli obbliqui , che nel ret- 
to . ivi . - 

Nomi fingolari di diverfo genere 
accordati con un plurale comu- 
ne 57. 

Numeri piuttoflo fegnati dagli an- 
tichi colle proprie note , che_* 
fcritti 44. 

* * 

« 

o Cre nel contado di Aquila 

probabilmente è l’antico Frufle- 
ma della tavola peuttingerana 
45. ifcrizioni, e altri velligi di 
antico, che vi s’incontrano 41. 
fuo fignificato 42. 

Ofena non va confufa con civita 
ardenga 30 cerrifponde alla po- 
polazione degli Aufinati di Pli- 
nio 39. 

0//2X , ed i 4 ulas 32. 

OrJo di chi fi diceva? 122. 

Orea Larcia fiata di condizione 
libertina, e flolata 112. 

Oricbulcavt può aver la prima fil- 
laba brieve , e lunga, ed eller 
l’iflefTo, e differente da Aari~ 
cbalcam 39. 

Ottoviri capo magiflato in Ami- 
terno al tempo , che detta cit- 
tà 
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ti è chiamata prefettura 134. 


Adroni di città , e altre po- 
polazioni di che rango fi folTe- 
ro ? 4. 

Peltuino città de' Veftini 1 1 9. dall’ 
aggiunto di vedini non fi cavai 
che ve ne fofle un altro omo- 
nimo 18. che importa quedo ag- 
giunto ? 31 . fuo nome latino con- 
fervatoci folo da una pietra 119. 
Tuoi derivativi, ivi. come chia- 
mata ne’ mezzi tempi? 120. ri- 
mafugli di antichità, che vi fi 
odcrvano. ivi. fu di minor am- 
piezza , e confiderazione I che 
non fu Aveja 82. IJ4. fu colo- 
nia 120. 132 . e anche munici- 
pio I e prefettura , e in che fen- 
fo ? 120. 131 . fua curia I e curia, 
li IZ2. fuo capo magidrato 1 3 }. 
140. non mancarono della lor 
curia prima di Augudo 1 23.1 34. 
fua attenenza con forfone 138. 

Perpetua S. probabilmente fu li- 
bertina 1 17. 

Pertica colonica che importava ? 
94. molte volte era ridelTa. in 
nuove fondazioni di colonie 85. 
altre volte fi manteneva parte 
dell’antica, e parte s’ idituiva 
di nuovo 85. fe I dovendofi per 
effa ritinere , fi doveffe inten- 
dere pel fuo decumano, e car- 
dine maflimo ? 77. 

Pertica campana : fi dimodra , che 
fu l’idelTa in tutte le diverte—» 
volte , che fu portata colonia in 
capua 80. 

Ptfra prenome, che non fi era per 


• anche veduto nelle iferizioni 35. 

Prefetture , e due lor generi pref- 
fo Fedo I3I. undici del fecon- 
do genere dell’Italia cidiberina. 
i vi . tutte città molto ragguarde- 
voli 143. avevano la lor repub- 
blica , e configlio 1 32 . folto de* 
Cefari non differivano da’ mu- 
nicipi, e colonie, falvochenel 
nome lai , e feg. 

Prefetture coloniche in che cafo 
s'idituivano ? 86. 

Prenedini dallo dato di colonia 
ottennero fotto i Cefari di paf- 
fare all’altro di municipio. 106. 

* * 

♦ 

f y Valità per un buon terreno 
ricercate da Varrone, e da 
Catone 41. 

f^aaejlor alimentorum praeftPla- 
rat , o partii peltuìnatium , e 
in che fenfo qued’ultima fpie- 
gazione? 13 8. 

Quedore del municipio Peltuini- 
te 130 . in che fenfo può elfere 
dato anche in un vico dipen- 
dente da un municipio , o da 
una colonia ? 161. 

Quinquennalità efercitata da Sal- 
ilo, e in che luogo? 4. 

Quodvultdfus Donna cridiana fuo 
elogio difettofo?!. da un can- 
to par che fia data di condi- 
zione libertina , ma è più veri- 
fi mile , che nò 1 1 2* 1 16* 

* * 

♦ 

Avenna fua Chiefa : mal fe le 
attribuifee un papiro 69. 

Rfgi- 
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ReginaSi e regienjti derivativi di- 
verfi di città omonime } e così 
di altri fimili i6. 

Ria di fiume caglio 46. 

Ruricia gente adai illudre nel 
quinto fecolo (Sp. di un perfo* 
naggio di effa j che elideva in 
Ravenna, e avea beni patrimo- 
niali in Sicilia fi fpiega un pa- 
piro predo il Maffci 70. 

Rubria gente dicafino 36<fua ifcri- 
zione efidente incafino, mari- 
trovata altrove, ivi. 

Rullo Servilio tentò di portar co- 
lonia in Capua 97. e di adegna- 
re l’agro pubblico , e vettigale 
del P. R, ed inoltre il campo 
dellate pj. 98. tentò codituir 

> Capua non colonia femplicemen- 
te,ma fede di una nuova re- 
pubblica , e con quali mezzi ? 
98. 99. 


dìcavit liibeni tnerìtt 34. L. F. 
F. 64.. P. P, 1 41 . 

Siila portò colonia in Capua , che 
vi cefsò la prefettura 96. perchè 
Cicerone non lo nomina con_> 
Bruto, e con Rullo , nè parla 
della Aia colonia ? 99. perchè 
non ne parla Vcllejo? loa. 

Silvani quanti fodero? 107. 

Sinitia gente ignota forfè da ef- 
fa dinominato il cadello di fi- 
nizzo 3$. 

Stura per adura predo Fedo da 
chi forfè pronunciato , e fcrit- 
to così ? 72. 

Subruncivi limiti di quanti piedi 
fodero larghi 74. dalla loro am- 
piezza fi argomenta probabil- 
mente , che padava per ellì an. 
che la via 75. 

ZaAaT/«, e Z.a.Xittncit • 38. 

2ai//>A , e Sa.ufo.p0f • 3J. 


* * 

o 

l 3 Anniti. vedi Carvilio, Comi- 
nio, Irpini . r 

SemJHìacca gente nuova 59. 

Sepolcri loro area 109. 

Sette acque nella Sabina non co- 
da da Cicerone , nè da Dionifio , 
che fia data popolazione 3. 

Settaque pagOr, o vico tratto in . 
luce da due ifcrizioni 3. illu- 
drato dalle lor parole, quanto 
al fito, nome, ampiezza, ed 
altre particolarità 4. 

Servo pubblico di Aveja 143. 

Sigle fpiegate oltre quelle , che 
fi fon riportate nel primo indi- 
ce : L. F. PET. N. &c. cioè 
Ludi Jtlius , Petronis nepos dc- 


* * 

JL Rate 1 oltre il Marruccino fe 
I ne fcuopre un nuovo nella Dau- 
nia I 3. il Aio derivativo non de- 
ve edere dato teatinus . ivi . 
molto probabilmente è dato tea* 
tenjis 15. forfè corrifponde al 
chieuti della diocefi di Larino 
. 14. Aie medaglie . ivi . appar- 
tenne alla dinadia di Diomede . 
ivi . a che fine può Livio aver 
dato l'aggiunto di appuli a* tea- 
tefi , quando TidelTa terminazio- 
ne gli didingueva da’ teatini 
marruccini ? 17. 

Territorio di Aveja , e Aia bontà 
apprezzata molto anche oggi- 
dì 43. non ignota agli antichi 
X in 
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in Roma 66. di quali cagioni 
proveniente ? 41. vedi Aveja . 

Terncina colonia : Tuo decumano 
concorreva coll’appia 78. 

Terre del contado di Aveja dal- 
la parte di mezzodì 47. 

Ticida famofo poeta del fecolodi 
oro : (e ne fcuopre il vero pre- 
nome 26. 

Treviri auguftali in Amiterno , e 

- Peltuino 119. 

, * * 

♦ 

V Alva fuo contado dove ter- 
minava ì 4^. 

Vcjo etrufco differente dal Vejo, 
che dovea fecondo Frontino re- 
ftare nella Valeria . 66. 

Venafro per Venafrl nello (lato in 
luogo; e così Cafino per Qafinh^ 
Peltutno per Peltuini 1 1 9. 

Vera fiume correva per le cam- 
pagne di Aveja 4<f« 

Vtfpafiae luogo così chiamato pref- 
fo Norcia 57. 

Vefpafiano vide in tontuhernìo cos 


Antonia Cenide 1 15. 

Vellini ebbero più città 29. 

Via avea la larghezza di otto pie- 
di , e talor anche meno 74. li 
dovea per dentro le private—» 
polfeffioni nel teate appulo i j. 
non fi dovea però nell’agro det- 
to riàcar/v/vx . ivi. nell’Italia cor- 
reva forfè anche per i fubrun- 
civi . vedi itinere . 

Vichi a e paghi : lor capo magifirac 
to4- dipendenti dalle vicinere» 
pubbliche come , e in che fen- 
fo potelfero aver avuto edili i 
queftori , ed altri amminillra- 
tori a parte ? I4t. 

Vitelli! colonia da chi così dino- 
minata ? 8. 

Voci popolari intorno a Cominio, 
Forcone j e Amiterno adotta- 
te da un moderno fcrittore , e 
confutate 54. 

Volturno colonia dedotti ji^u St~ 
tiafui i come anche Cafino, Co- 
trone , Literno » Ponza , Sipon- 
to , Tempfa , contro Vellejo ■ 
IO} , « feg. 


Fitte 4eìP Indice IL delle materie. 
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eli errori corji nella Jìampa fi correggano nel moda t che fegue % 


Pifini 17. Affali a Tetntafet 

aj. ifcrizÌMi Beneventani 
4(. perno 
<7- prrfcllura 

108, ìLvfròftru 

lOf. fe faccflcro 

lao. ragione, elle me nc jicrfuida 


taf- Snonimi 
ivi pervenire 


/iffutl a Tultaftt 

ifcrizioni Beneventane alla Claffc I , n- p • 

parlano 

prefettura 

XitSfaru 

fc nc faceflero 

ragione , ficcome fao proteflalo fopra pu- 
lendo di Aveja , non trovo, dice, ra- 
gione, cfae ne ne perfuada 
finonimii 
prercnire 
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